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Primo ad annonriare dt tuetA rinvenute nella intperiolé 
Kblioteca di Vienna le Coosneta^ e la Tavola di Amalfi 
Al i'egr^o Tonanuao Gar; piìini a puUdicarle per le stam- 
pe furono qoe' nipolelanl cbe st erano da qualche tempo 
nidti per ricercare e porre in ordine i doeumenti spettanti 
aUa storia dei nostro reame. Perchè pervennlo In Napoli il 
catalogo d^ manoscritU storici posseduti dal doge Uarco 
FoBcarìai e passati dopo la sua morte nella Biblioteca di 
Vienna , che II Gar aggiunse alla storia arcana di quel dotto 
uomo , U prìncipe dì Ardore Giacomo Uaria Milano, il qua- 
le trovavad deputato a raco^JIov le earte amalOtane, st 
adoperò soUecUamente di aver copia di uno di qus' mano- 
tcrìlti , che tra le altre cose oonteneva quelle due pretto- 



tisnnie raccòlfe di patrie costnmanEe. Si volle poi die noi 
curato ne avessimo la stampa , e questa per le ragioni die 
abbiamo accennate in un', altra nostra ècrittnra ta eseguita 
ae'primi mesi dell'anno 1844 senza che punto veuiase al- 
-terala la leiione della copia tratta dal codice foscatiniano, 
die d era venuta alle mani , quantunque per la supina 
ignoranza de' copisti essa fosse scorrettissima e storpia, 
particolarmente per ci6 cbe concerne la punteggiatura , la 
quale si vedeva stravolta per modo cbe non era pos^bile 
di comprendere il senso. Solo poctie note vi furono da noi 
aggiunte meno per illustrare il testo , che per togliere i 
dubbii che intomo alla sua veracità si avrebbero potuto da 
qualcuno elevare, essendoci giovati dell' aulorilà delle cro- 
nache e degli antichi documenti per mostrare principal- 
nniledi«lia£OD«ielndÌDÌ» le quali luAinalBI'apnol274 
vomero eompllate , erano quelle di cui l' unico «Emulare 
cbs si conosca Ai in sullo scordo dd passato secolo da Ve- 
neti In Gormania-traaportator""" ~' 

Nello itea» «mo 1844 &i fetta ud* nonva impressone 
dt queste Consueto^ ip Flc«iue sopra uiHi copl9t l^qw- 
la, al dire dri Ga, non ostante die fiisse Mtratta dal me' 
dedmo codice , pure wa assai iqeno sctHretla di wdU 
die aveva servito di testo alla edidone napdbelaas. Non 
puiì in vero dubitarsi die dii fece la casi» per gli ediKorl 
fiorentini sia stalo più diligente ed esatto dd primo conisi)), 
il quale poi in alcuni punti m^Io dell'altra s^pc It^gen 
nel codice che trascrisse: ciò non pwtanlo noi dUD 41 



credere che i fiorailiiri non sblriuo pubblìctlo quel doca- 
meijlo nel nodo atea» in cui st trorava scriHo , m» eh» 
sì Bìa da loro cercato dì tistondo^ le parole di» si legge- 
vano aUireviafe e di emendarne la ortografia; il che non 
■empre è ad.easo loro felicemente ritudlo. fistiando dò 
■tare da parte. ^ b oato ebe a nulgrado della cnra ado- 
perate da que^i uomini egregi , o della maggiore esatleaza 
e prednone della loro copia , il lesln delle Consuetudini 
amalfitane anctie nella loro edizione è tanto guasto e vi- 
zioBo che molti calatoli non posscmo essere agevidmente 
ìnterpetrati, e da parecchi luo^ non rìsidta alcun senso 
ragionevole. 

Una grande sconofcenza verso i nostri m^gieri-a noi è 
pamto il lasdare piò a ti^o nel misero slato in coi si gia- 
ceva questo impor taiitìiiMnin documento , du> vqqI ea^r^ 
attentamente studiato da tutti coloro i quali dei^erano d^ 
conoscere la storia ddle noelre pairìe istitiuionii £i s» 
perciò Blenni anni ette riabilinuno di ridurre a miglior to^ 
done queste Consnetudini, e siccome non potevamo avere 
il riscontro di alcun altro codice, perchè il sola fiucarì- 
niano è venuto a nostra notizia, coù ci slamo studiati di 
dò iare a forza di congetture e seguendo i sani ed acuti 
precetti ddl' arte crìtica. Abbianw [nriinlerameule proca~ 
rato con maturo e rqilicato esame di conoscere ei6 che si 
volte dagli Amalflteni prescrivere con queUe loro costu- 
manze ; ed abbiamo ancora diluentemente coDfW>nfato tra 
loro le ccnnate due edtzioid o per meglio dire If due coide 
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ti» dal mederimo fonte sodo dutrala. In tal forma jtfoce- . 
dendo si è da noi non solo scoperto un gran numero di er- 
rori che sono nel tealo ed in qual moda dovessero essere sa- 
nati; ma abbiamo potuto altred conoscere i luoghi ne'quali 
uno de'dne copisti più regolarmoiite dell' altro ba ietto il 
to^ee del Foscarini. Oltre a ciò non poche emendazioni ci 
aono state suggerite dai contesto del discorso, e dall'ana- 
logia che diversi passi di questo libro banno tra loro : ma 
in qcesti ed in tutti gli altri casi abbiamo usato tanta risei^ 
yateoà che d slamo aatentiti dal fare qualsiasi malamento 
quando non era manifestamente necesnrio. lo stesso si- 
■tema si 6 da noi tenuto nell' espungere dal testo quelle 
postille o note marginali che la poca accuratezza de'copia- 
tori Ti aveva introdotte, e nel supplire le omissioni che vi 
0* incontrano. La oitografla fimdmoite e la ponteggiatora, 
la qnale nel teeto è messa quasi a caso e spesso hi modo 
da portare oscurità e da fàr cadere il Benso stranamente 
nel roveecfo della intenzione degU-anloit^^ abbiamo da per 
tatto .-retUflcate. Se poi le nostqe cure abUano restituito 
questo documento alla sua fera leiloae , o l' abbiano al- 
meno in qnaldie maniera migliorato , certo non tocca a 
noi dover giudicare. 

Resta ora a dire delle annotazioni cbe si sono per noi 
aggiunte a questa edizione. Esse sono- di due specie, per- 
chè abbiam covato con queste note di dar ragione delle 
principali emende e de' supplementi fatti in alcuni luogU 
del testo viidatì o mancanti, e di rischiarare qualche punto 
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di storia eoA riguardo alle persone che in esso si veggono 
nominate come alle cose che vi sono toccale. De' muta- 
menti poco rilevanti ci è sembralo misera cosa il far cen- 
no, ed assai lungo sarebbe stato e forse di niun vantaggio 
il dar contezza delle correzioni fotte nella ortografia e nel- 
la punteggiatura; anzi per non renderci infiniti ci slamo 
studiati di distendere le nostre note il più brevemente che 
fosse stato possibile, e solo ci siamo alquanto dilungati 
quando pareva che la importanza del snbbielto lo avesse 
richiesto. 
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CONSDETUDlNfiS OVITATIS AMAUHIAE 



Laos Deo 



Id nomine Dei Salvatoris DOstri Jesu Christi. Addo ab io- 
carnatione ejus millesimo ducentesimo septuagesimo quar- 
to , et dedmo aaoa Regni Domini mistri Caroli , Dei grafia 
gloriosissimi Begis Siciliae, Ducatus Apuliae, et Principa- 
tOsCapuae, Prìncipis Achayae, Andegaviae, Proviiiciae , 
Forcafquerii r et Tornodoi ii Comitis , die ultimo meiisis 
novembris, lertla Indictione ; Amalpbiao. 

Nos Damianus Linguarius judux civilalis Amalpliiau , Pe- 
trus de felice publicus civitatis ejusdem notarius , et sub- 
scripti tcstesad hoc Epecioliter vocali, proesenta scripto 
publico declaramus, notum fai^sfi et testamur , quod 
Universitas et bomines civitatis Amalphiae ad vocem prae- 
covis in unum , loco et more solilis, in nostra praesenlia 
congrega.1) , praesenle ibidem Beverendo in Gbristo pafre 
ei DoD^o Philippo ArcbiepisGopo Amalpiiitano , ad hoc 
«tìam vogato sfiedaUter et rogato i dijClB UnirersiUs per 



viram nobilem, et sapientem Jadtcran iobannem At^sta- 
rìcum jutis peritam, et sindicmn eorumdem homhnmii 
ab ipsa Uaivertitate spedaliter mandatam ad omnia et 
gnla Infrascrìpta, corata nobis asaerult : qnod, Ucetlex sit 
sanctio sanda, consnelndo est snactio sanctìor , obi repe- 
ritor ab aaticpiissiinb tempoiìbns per miijores et antidato- 
res homines observata ; et ubi consuetado loquitor, lez 
manet sopita. Cupìens'igilur praedidos Domìnos Archle- 
piscopus , majornm et antiquiornm homiDum ipsluB U- 
niversilatis probalas discnssloDes et scandala, liteseljur- 
gia , ac iDtolerabilium expensarum onera, inter eos Ortis 
et orìundas in postenim de quacstionibus et caiisis, qaae 
vertebantur et verli sperabantur saepissime inter ipsos, in 
ordinariis judiliìs evitare , ipsasque summarie de plano , 
absque liliali oblatione, sti epilu et figura juditii , per bo- 
nas et ol)scrvntas consuetudines l'acienles ad causas et jura 
GOmmunia, per brevem senlenliaitt jiiris coDSuetudinarii , 
ad bonam pacem et concordiam adducere peroplatam, ser- 
vando praecepta, ad ipsius civitatis hominum bonum sta- 
tum pacificum et tranquillum , ad lionorem et fldelitalem 
sacrac Regiae Majestatis, Dei nomioe infocato, providit 
Eubscriptas Consuc ladine s de ocnnibus et singnlis Amat- 
phitanis Consuetudini bus , ab anliquissimis temporibus ob- 
servatis , ad causas dìclorum concivium et jura cummunia 
facienics, et co maxime quod ìpsarum recta et coosimilis 
scriplura aliqua vix poterit reperiri, pSr infrascriptos ho- 
mines, videlitel Uomìuum Andream Capuanum Canio- 
rem , Dominum Joliannem Baudianura, Joliannem Domini 
Bernardi do Comite Ursone, Dominum E ogerium Capa- 
sanctam, Mattiteum Domini Alptierii de risiamone , Ja- 
colmm de Jiidice de Donnassa, Judicem Pisanum Surreuli- 
num, Judicem Donadeum de Guizzone, Constanlinnm Qiia- 
traruni', Dominum Micolatun de Citta, Notarium Petrum 
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deDnranlo, Nolarium CoostanUnum, Nolariom Phillppnm 
fiamarìam, Nolarium Johannem Leonem , ac tnbnlarium 
magislrum Damianum Ramulum , ci Thomasium Bocca- 
fbrnuiu , nec nnn per quatnplurcs alìos bomiaes Gubdicta- 
rum terrarom , et locorum foriarum , districtorum et ba- 
jolationum civilatis praedicbe , majores, seniores et an ti- 
quiores, qui consuetudìnibus ipsis uti, ipsasque observari a 
tempore ipsorum recordii eorum sacramento dixeruDt re- 
cordari, DomÌDar! et eligi meliores; ipsasque eleclas, scriplas, 
nomisatag et leclas coram Dobis Odeliter, acccptari debere 
per omDGS et sìngulos bomincs dictae Unìvcrsitalis et jura 
legitime conflrmarì : ad quorum provisioncm iofrascriplas 
CODSDetudiacs elcctas, scriplas , nomiuntas, et lectas per 
praedictos aoliquiores bomincs coram noliis, practìtulato die 
ultimo novembri s, praefiila Universilas per praediclum eo- 
rum sindicum, et praefatusDominus Arcbiepiscopus, et dicti 
bomines foriarum, veluli dictae Consuetudiues inferius 
scriptae suni , non vi , nou dolo, dgc aliqua circumvea- 
tionc et suasione inducti , coram noiils solemniler ci legi- 
time acceplavenmt , raliflcavcrunt , et per omnia coiiflr-* 
maverunt. Promittcntes et obligantcs se dieta Uuivcrsitas 
per sindicum eorum praefalum per se , et singulares et 
speciales personae diclae Universilalis et foriarum per se , 
baeredcs et successores sub bjpotbeca honorum diclae 
Universilalis , ac siogularum persouarum , et haeredum et 
successorum eorum, Consuetudincs ipsas de caelero in per- 
petuo observare et facere observari, et contra eas et ipsarum 
aliquaffl nullo unquam tempore venire , easque rumpcre , 
annullare, et modo aliquo disturbare, de facto vei de jure, 
in jndiUo sive extra JoditLum, sub poena regalium solido- 
rum anri centnm componendomm , sì secus inde fecerit, 
totìau qnoUens contra eas et ipsarum aliquam factum vel 
veatnm flaeril per eandem Univerùtatem , et singularea et 
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ipedales personas praedicUs , seu aUqnam et tiS , medi»* 
Utem Tidelìcet diclae poenae Regiae Cnriae , et reliqnani 
medietatem observanli praedicla : me Notaria publìco 
praesenle praedicla poena Regiae Curiae , et observanli 
praedicta promìssa , nomioG et prò parte cjusdem Cariae, 
et obserranlÌB praedicta ; uec non et omnia alia et singula 
SUpradicta, nomine et prò parte quorum et cujus interest 
et interesse poterit, legilirae et solemniter ab eìsdem Uni-- 
versìtate et Itommibus stipulala. Volentes ac permittentes 
espresse , quod s[ m eaudem poenam inciderit , tunc lioi— 
tum sit Regiae Curiae , seu fisco regio , et observanli prae- 
dicla e praedicla Ujiìvcrsitate et a transgrcssore IpsIuE prae- 
dictam poenam esigere summarie et de plano , absque li- 
belli oblatione , strepitu et figura juditit, per eaptiooem 
et vendilionem et dislractionem bonorum ipsius Universi- 
tatis et transgressoris , ac cum integra refectione et sati- 
sfactione damnorum , interesse , et cxpensarum litis et 
estra; et poena ipsa soluta , vel non, sive gratiose remissa, 
praesens instrutnenlum nibilomious cum omnibus bis , 
quac in se coutìnenlur, in suo rol»ore perpetuo perseverel. 
Nihìiuminus praefatus Dominus Arcliiepiscopus cum vo- 
lantate et conscientla omnium tiominum Uni versi talis ipsins 
espresse mandavit, et Teclt in choro dictae Ecclesiae Amal- 
pbitanae per presbytemm Andream de Ligorio monoi et 
publice interdici et praedicari, quod quicnmque de Univer- 
silate et foriarum aliqua tempore aasuB foerit dictas Con- 
gaetudines, seu aKqoam ex ésdem, modo alìqiio contraire, 
rompere , vel annullare , ex nimc cum extinetis liunDibai 
ceromm anathema exoononmioaliaiis et makdidioDls P«- 
trìs, etFllU, et Spiritus Suwii se norerlt onictirsBnUa , et 
fttUm h^eat em Joda traditore Domniì noMri Ima 
CbHBti. 
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mamiIIR' COUSHE+UMFK GlVlTATIB ^AimUlt COMPH^TAB 
ST OKBtSkJKB IM AHHO DOSnn BIlLUamO , MKDfO AURO 

SKHnns iFgins CmrA'm per nsos AnumTANOB. 

Lex est sanclio sancta, bona tamen conanetado est 
sancUo sancUor, et qnod ubi consnebido loquilnr, lex 
omDÌs lacet. Coasiderans ì^tur Amalplùtanorum protntas , 
bonas consnetudines esse legibns sutctiores ,'et quod pia- 
re» consuetucUnes et opUmae fuenint Amalphiae ab anti- 
quo, et si consaetDdines bajusmodi redigra^tui !n scrìp- 
tis , coiilenfio , qiiae ob ipsaram fgDorantìam «t libilem 
homintim memorìam satitis^e oritnr Inter ipsM , j^x 
perpetua esset ei^: quapropter Dominns Judez , ad preces 
sedalas ipsorum Araalphilanomm Uoiversitatis seu populi, 
ómnes Con sud II dì ne s nnliquas ni bonas, quibus hodie 
ntontur Amalpliiac , cnni notitia et pracsenlia veluslìssi- 
morum et juveniun tiomìnum civilalis cjusdem, qui Con- 
suetudìnes ipsas i-ecor(]al)aD(ur sic uti a tempori! eorum 
recordii usquc nuuc , in prausciiteni scrìpturani lucidam 
scribi fecit. Quas quidem omnes Consuctudincs scriptas et 
lectas corani L'nìversitalc praedicta , et ab cadem anditas , 
ipsa Universltas approbavit , volens expresse , quod ipsis 
CoQsuGtudinibus inrrascriptìs , et non aliis , de caelero in 
eorum clvilate utanlur , tam in juditio quam extra judi- 
linm valiluris. In aliis vero eontractibus et causìs, in sub- 
scrìptis Consuetudini bus non inclasis , scrvetur ordo legì- 
bas etBegni consoeludinibus institutus. 



De imitìi dotata. 



Datio dolium tn Civitate Amaiphlae oUm coBsiiteliat in 



Boli^ de tareuis euris In dvitate ipM ad ratìonem da nn- 
dis qnÌDqne de.anro et qaioqne de attento per libram , et 
qnilìbrt Bolidus wat de tareDÌs quatuor praedictorumi qni- 
libet antan tarenns ipiiorum , qui erat in pendere granae 
Tigintt , Talebat gnuuB dnodedm anri monetae Siciliae. 

II 

Qmliter d/Aantur dofes. 

In dandìs igilur dotibus observabatur forma subscripta : 
qliod EOlidl praedicti dabaptur ad rationem de solidis dao~ 
deram et medio prò qualìbet uncia auri monetae Siciliae. 
Corrednni vero dabatur hoc modo. Si dabantur ceotum 
Bolidi de corredo , in eodem corredo centum solidorum 
non poterai esse aorum laboralum nisi ad valorem uncia- 
rum anri duarum monetae Siciliae ; el si dabantur ducenti 
Bolidi de corredo , non poterai dari in eis ducentis Boiidis 
de corredo auruni !al)oratum ultra valorem quatuor uncìa- 
rum; et sic in quolibet centum solidoram ipsorum non po- 
terat dari aurum laboratunuillra, praedictam quantilatem 
nnciarnm auri duarum monetae Siciliae: et quaeiibet nncia 
dicli auri laborati dabatur prò soiidis viginti , qui solidi vi- 
ginU vaiebant et valent uncìam unam et tarenos decem 
et octo monetae Siciliae. Unde quia in quolibet centum so- 
lidorum de corredo dabantur unciae duae de auro laborato 
et non ultra prò solidis quadrafiinla, qui solidi quadraginla 
vaiebant et valent uncias tres et tarenos sex auri monetae 
Siciliae, restabant solvendi de praedictis solidis centum do 
corredo solidi sexaginla , qui dabantur in pannifl serids , 
argento laboralo el aliis rebus mobilibus hoc modo, vide- 
Hcet : 8i correggia una argentea Talebat solido» duodecim, 
computabetor prò solidis quiodecim , qaatuw Bcillcel pni 
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(Jninque ; et sic corredum , quod consistebat in quibus- 
Gnmque rebsB mobilibns , pmeter in ouro laborato , de 
quo diclnm est , valens solidos quadraginln el ceto , daba- 
tur prò praediclis solidis reliquia sexaginla : qui praedicti 
solidi quadraginla , prò qaibns dabantur praedidae luidae 
duae de auro laborato , el prsedictl alU solidi sexaginla , 
prò quibus dabatur corredum valeos praedictos solidos 
qDadraginla et oclo in unum collecti , sunt in summa 
praedicti solidi centum , prò quibus cenlum , si bene nu- 
meres , dabatur corredum , computato praedicto auro la- 
borato, vàlens solidos B^luaginta et Irea , ralentes un- 
cias qninqne, tarenosvigìnti quinque et granas qiuitaor 
mofKlae Si4»liae. 



0>ialtf«r '<{im(tir dòtte' Aodte. 

Iice( aulem faodle datio dotium conststat in tarrais 
anri monelae Siciliac , coque hujusmodi lareni Amalpbiae 
UDO reperìunlur, lamcn in prapdicto modo et forma, facta 
ratione de praedictis solidis sicut olim valebant , videlicet 
ad ratlonem de solidis duodecim et medio proqualibet 
uncia auri monetae Siciliae , danlur unciae auri oclo in 
pecunia numerala prò solidis centum ; et eodem modo 
cum dantur oclo unciae de corredo, dantur in eisdem ocfo 
unciis duae unciae de auro laborato et non ultra prò un- 
ciis tribus et tarcnis sex , scilicet quaelibet uncla de auro 
laborato datur prò uncia una et larenis decom etocto. 
Unde dalis et computatis praedictis unciis duabus de auro 
laboralo prò unciis tribus el larenis sex, remanent dandae 
de praedictis uncib auri oclo in corredo unciae quatuor et 
(areni vigintt quatuor , de quibns datar corredum vatens 
2 
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undu (res, tarenos Tinnii qninqae et granas qaatnor , in 
quo non debet esse aamm laboratnm. Igitur prò stngnlis 
unciiB oeto de corredo dantur imdse qaìnque, tarent vi- 
gbiU (piiiiqae et granae quataor , in qoibus compotator di- 
ctnm anram laboratom. Inter noMIes Aiadptdae , qnae- 
cmnipie dotes dantur , leclos panni da llao eom IIsUb de 
seta et doe llstis , et vesa aenea mdlatenm «mpatantor , 
pnelerrilB praedicto leeto erit cnllra de seta , qaae.em-- 
patatar eom corredo : item, cortina , d datar , conpala- 
Inr. Intn* pqinlares vero con^mtaotar In corredo lectus 
panid deliDo camlistb de seta et Awllatis'. et vasa a«ea; 
Tideliut, dantur dotea a ^udraginla nnciis dUra, panni 
de lino Bine lisUs de seta non compafanlor; a quadraginta 
iinctis infra, omnia computanlur. Archae sen cassae, qoae 
dantur, tam internobiles quam interpopulares, prò repo- 
neado corredo, nullatenus computanlur. Ubi vero compu- 
tanlur panni de lino sine iistis, dantur et computanlur cuc- 
cbiarelli ad ralionem de solidis duobus de tarenis Amal- 
plilae prò quoftbet cuccbiarello , et camistao ad ralionem 
de solido uno prò qualibel cumisia. Ilem , doles dantur et 
recipìuntur seeundum pactuairf conventi onwn , quae fue- 
rit inter part^s; denlur etiam quoquomodo in pecunia nu- 
merala , tantum in corredo quantum in rebus slabilibus 
omnibus et nwbilibHs. 

IV 

Qw^ltr vwHer sofà polea olimxre de honit vi'n'. 

Mider sola , mortuo viro, sine consensu aliorum flUo- 
mm ationim potL>st alienare de bonis viri , et lenet alie-^ 
natio pru filia secundiim paragium maritanda , dum tamen 
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ante praediclum maritagium diTisanda ali eorum haeredi- 
taB Inter eoa; qnae A divisa ftateset, pars tamen , qaae ac- 
ddit flliafl mailtaDdae , doDOtar ti prò' dote : el d baere- 
ditas non fuìsset divisa ante praedictom marìUginm , ut 
est dictom , non obstat si tantum , qnantnin alienatnm 
ftaerit prò praodìeto maiitagio , caililMt flliomm in parlì- 
tìone de jnre coiuuetaidinario mm contingat. Vennn tamen 
parenles de bobis eonun , sino coiueiiaa atiomm filiorum 
mMnm , prò emun flliae marilagio, libere allenare pone 
n<Mi dobllator. In pnedieta vero forma «un d«3«lo ba- 
Ioli et Jodidspotestalieuuefliia, maire moitm, Binecoa- 
souu fratnini , tì fralres nolneiint ipsam secundom pan- 
giani maritare. 

V 

De éiHibat retHtwm^i- 

Sì maritala, et dotata ab extraneo,d£ce6sait.ab inte- 
stato , flliis sùu tiliabuB edilis ex eodem matrimonio non 
relictis , doles ad ipsum extraneum, qui ipsam dotavit , et 
non aliìs, qui de jure debereut succedere, revertantnr. 
Kestitnuntur dotcs si causa afTucrit ìnrra bienninm , licet 
in receptìoue ipsarum redacla in pnbiico instrumento , 
qnod j'tfocbyrus dìcitur , non conlineatur quod recipiens 
dotes rennntiat exceptioni non numeratae pecuniae , non 
receplae doQs et alila eKceptionibns iu Jure communi nota- 
fis. ^ datar fundos exdmatus in dotem , in polestate viri 
est, Tel baerediB ejos, ri vtduait restifaer*e Aindan Ipepm 
Tel pectndain , prò qna datos eet. 
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VI 

De resStaenéts dòfj&tu per /Sdejtusonm , tt daiur. 

SI qnis prò eo, qni prò more sua dotes recepU , de re- 
Btitnendis dotibus ip^ , tà baJoBioo^ dotes ernnt in casa 
FeslilntloDis , se fidejaEsaTem consUlait compeDUnr ad 
reslilnendas dotes ipsas, quemadmodam et- qidlibet alias 
qni de restitnendo atiqao debito intercessit : noa obstat si, 
secnndiùu juro commuiiìa , non nmnndarit robeo et nigro 
Codici Ne fié^nuom àotìttm. Moller , morlno viro , potest 
allenare de IiodIs viri sui prò vita et sobstentaUone sua', 
et eoramdem filionini saOTnm, et prò dèbitìs baerediUriis, 
àm 'reqid^Uone bi^enda eisdem fllUs snis pDpillis ; el 
omnia bona viri sui debeat perrenire et esse in potestate 
Boa, et ipSB tenere ad opus fliioram et baeredum viri sui, 
non Obstante si marilus sluluat tutorem aliiim filiis suis 
pnptilis: mulier tamcn ipsa debet dare fidejussorem ido- 
neum res pupillorum fldeliler gubernare, et salvas facere. 
De jure communi tutor testameolarius, datus a patre in te- 
stamento , excludii mairem pupillorum tutela , ut in Au- 
tbentiCB MtUri tt aviae, Cod. Quando mulier tulelae officio 
fimffl polett. 

Quando mulier tiabet dotem el quarlam, el quando non; 
et si post morlem viri sui noluerit custodire luclum ejus- 
dem viri sui , seu noluerit stare cum liliis suis ve) Iiaeri;- 
dibus viri sui. — Si inviolata ducla fueril a viro suo et ab 
eo corrupla , reliclis duobus liliis seu filiabus , sive altero 
masculo et altera foemina , ab eodem viro suo susceplis , 
licei coDStanlc malrìmonio ab ipsìs viro et uxore fuerint 
plures praedictis duobus liliis seu fliiabus, lune, reslituUs 
fiibi dotilniB , babere debet qnartam de omnibus bonis 
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viri sui ; videlicet, de consimludìne civiLilis Amalpbiaei 
uxor prò morluo viro debet liabert; quartam boDorum viri 
sui , quae reperiunlur tempore mortis viri sui. 

Quod si tixor ducatur corrdpta a primo marito , quem 
liabuerat , vel forte ab alio non manto, tunc sitiì taoluiu 
doles reslituunlur , nec habebit quartam praedictam , quia 
uou dalur quarta uxori ab co viro qui ipsam uou coiTupit. 

Si vero plures duobus filiis fliiabusve remanserunt ex 
eisdem viro et uxore cditìs , sivc fuit ducla virgo sive cor- 
rupta , uxor in omiiil)US Ixtuis viri sui , dotibus ipsius ibi 
confusis, babcbit partcm uuam prò numero personae suae 
et filioruni suorum lìliarumve suarum ; voluti sì Ircs filii 
sibì remanserunt , liahebit de bonis Ipsis quartam partem, 
quiulam si quatuor, sextnni si quinqne, et sic successive si 
restarent usque ad yiginti lìlios vel plures. In fìliìs vel lilia- 
bus , qui remanebunt , ut praeiiicilur , ex eodem viro et 
uxore , iulelligunlur etiam filii ex filiis eorum et quilibet 
Gorum desceudentes prò una persona. Et filli non poBSUpt 
provocare nec compellere ìpMin ad divMoaem ; ìpsa eos 
potest , si voluerit cuBtodire lectiun viri sui : eoqne in op- 
tione matris est, ri volt esse donna et domÌM omnium bo- 
li or um commaninm el custodire lectam Tiri agi, vel non , 
dve stare cum filiis suis , vel non ; secus eat d babeal do- 
tes et quartam , quoniam ipsas non potest alienare sine 
coDsensn fiiìomm , salvo qnod potest in dotem dare prò se 
flliaesoae. 

Itran , pater non potest de boniB sois plus uni Stio tpufa 
alteri donare sen legare : si pater penreneiit ad divlsionem 
cum filiis tantam ex convenientia ipnmim', potest face re 
de porUone sna quidq;tfid volaerit sine conlradlcllone fl- 
liorum. Si moiifair Tir , reticUs fitiis ex prima uxore , se- 
conda nxor, quae non habet filìos , non debet remanere 
dominanii bonorum viri , sed habebit jura sua: si secunda 



Digilized by Google 



,— 22 — 

uxor habel ùìios , assumpUs dolibus et juribua primae et 
secundae nxorU ■ quod remanet debet dividi inter filiog 
utrioBqae matriB , et Beconds mar potest esse donna et 
(kmliia bononim AUoram suoroiu, dolibus et jnribus snis 
OQnftnis , si ensto^erit leetnm viri , et obi aliter, non ha- 
belntliKii raa. Sic est de consneladine sapradlcla, si nxor 
praemoiìtnr viro , non liabebU quartam in bonis jiri snl. 
FoemiDae Ucet compDleotnr in nimaav flUonim, filia ta- 
men non habddt partem de boais patria sui vel maleniis, 
. Bt non assecnrarerit parentes vel lì-aires , ut dktnm est : 
■i volnwit commuidcare dotes snas, qnes tiabitil, cnm l>o- 
nls palemis M maternis , de eisdem bonis patera et ina- 
teniis, dotiboB ipsins Ibidem conamnnEcaHs, bab^it partem 
ae contìngaaton prò numero peraonae snae matris , fra- 
frum et sororum maram , com tnler «w bona coBmmnia 
secnndom nostnun conBoeladinem divìdimtnr. 

Ilem , fi-afres et haeredcs snimaBcoli debent fratribus ti 
omnibus conaanBoiaels mascnlis et fbendnis de genere pa- 
terno , ezdusa sorore et omnibus (beminis maternis. 

VII 

De monaca /!Iìa non habetitt partem. 

Sbmaca edam flHa a parentiims Ave fratribus nnliam 
par lem de bonis palemis et maternis habere potest , qoae 
prò nortiia habetor , dum tamen halwat ab ds vitam et 




Qui succedere debeai in dolibus posi mortem fiUorwn. 



In dolibus , scu in omnibus bouis coojugatae mnlieris 
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decedentia ab inlegMe , rdictis filiis vel filbbus > ipsi filfi 
vel fiUae usque ad unum sncceduot ; qui posfqiiani sue- 
ceduDt , sì mortui fuerint infra aetalem vel etiam ab in- 
testato , doteg et bona hujusmodi non ad palrem matrìs 
eonim , ged ad palrem eorum , qui ipsos genuit , reddere 
debcnt. 

IX 

DehgalUdol^. 

Mulier conjugata, non babens filios seu filias, dotes et 
bona sua in ultima sui voluntate potest legare qualiter , si- 
cut et quibus voluerit, praeler lectum, quem debet legare 
viro Buo, velit ooliti quod lectus, Bive miiUer eadem mo- 
riatur cnm testamento giv« tia.6 teslanunto, filiis non de- 
rdictis, semper debet esse mariti. 

X 

Dt doNdb dolitoi vd parie malr^. 

lioet tuter, babens alba dnos Slios , babeat lanìuun 
partem «nam dekmis mariti prò numero perawaeMiae 
a filiorum sooruffl , si voluerit custodire lectnm viri sai , 
nt superins est npressum ; tamen la opUone fiKomm e«t 
dare à part«n ipsam contingeBlein de bonis ìp^ » qua 
dotes et quarfam, sen dotes (aulum, à qoartam secimdbua 
nastram consaetndìBem babere bob debet. Quarta , qnae 
debettur uxori , est de rebus et bonls , fuae repCTlontur 
lepore mortis vili in baereditate, deducto piìm inde «re 
aUa», non tamen deducGs partlbos filiontmt quas balwnt 
• tempore quo nncuntur. Si vero quarta debetor, inde 
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debet dedaci aes, ut praedldtnr-, dienam , et partes fl- 
Uorum primae àxorìs , secaadae vero mli^e. Per viginti 
annos cnstodiens mnlier , mortoo Tiro, lectam riri sdì , 
si Toluerit fransire ad secnndas nnptias, noa polerit ha- 
bere, secuDdom est de consDeliidiQe, nec partes, nec do- 
tes, neqne qnartam sui, cum iorra praedictom lempus 
TiginU annomm vlctnin de bonis ipsis babult et Teslitom, 
et plora consampserit de hoeredUate: nam de conraetn- 
dine, mnUerem transeantem ad secundas naplias non ba- 
bere doles, nec quartam , nec partem , sequltur quod tài 
donna et domina , et nìbil habel. 

XI 

De aSenaliotu rerum parsnltm sine consemu fUiorum. 

Si parentes ^lenaverint de bmis eorum , et qnlnde- 
oiant, idest fldqabeaDt, in venditione seo allenallone 
prò parte filìorum, qui sunt infra aelolem , tenet alienalio, 
et Olii ipsi , qui snnt infra aetatem, scilicet minores , cum 
fiierinl majores non possuat venire conlra alienatioDem 
fbctam per parentes eorum , ex quo fltius quilibel alitur a 
tempore quo nascitar: (alias slatufum ex quo quillbet Qiius 
nascttur, venit ad aelalcm , Imbet parlem in bonis pater- 
nis et materois, coDsidcrato numero parcntum et libero - 
rum]. Et si parentes alienaverìut de bonis eorum sine fliio 
babenle aetatem , qui est major , ipsc filius major potest 
patere partem suam de bonis alienalis, praelcr si parentes 
tuerint in evidenti necessitale, videlicel quod non habeant 
nude vivant , et quod sint adeo senes et imbecilles , quod 
lucrali non possint: in quo quidem casu debent requircrc 
Qlios maJorcB coram bajulu et judice , utrum velint eìs 
vilam praeslare vel nou. Quod si nolint , vel forte citati 
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ad hoc non companierìnt , incontinenti bajohis et jndex 
deboit dare poleBlalem parentìbns diE trabendi de bonis 
eonnn prò vita el snbgtentatiane ipsoram, non obalantibus 
piOlubmonilniB per eo8 filkw fiidendis;et tenettaKs alienalo 
Bine consepsafllionnnni^antm. Si TerofiliiToluntprae- 
Btare par^tibus eonim idfam et substeiitationem , nnllo- 
modo licébit parentibns de bonis eornm alienare nìsicnm 
ipsi parentes condunt testamentnm : tunc enim possunt or- 
dinare in testamento de parlibus eorum quidquid volunt , 
non obstanle coni rad iclione lììiorum et liberorum. Ve- 
rumtamen si mater est vidua, et bona non fuorint divisa 
inter eam et fliios , et non Labita parte , vel dotibus el 
quarta , custodit leclum viri sui , non potcsl liaberc in 
obitu suo Disi expcnsas funerales boaoriiico , secundum 
sibi convenil. Si vero praemoriator viro , relictis filiis . 
non potest ordinare seu disponere nisi de parte se contin- 
gente de dotibus et bonis maternis cjusdem , veluli si iia~ 
beat Qlium unum potest disponere de medìeiate dotium et 
bonorum suorum, et si babeat fliios duos potcst disponere 
de tertia, et sic de sìngulis successive usque ad quot Dlios 
vel fliias habuerit. De jurc etiam communi et munidpali li- 
cei ( hoc vidistis in prima consuetudine, quac ìncipit mu- 
lier amjtigaia . circa fincm ) mulieri alienare de bonis viri 
prò vita et substentatione filiorum suorum pupillorura , 
et prò debitis reddeudis, cum decreto (amen inlerposito 
per bajulum et judicem; et licet eliam mulieri, seu uxori, 
Ìd absentia viri sui maritare et dotare lìliam de bonis Viri , 
bona ipsa alienando, si ìpsa mia est in aetate nubili , cum 
decreto tamen bajuli et judicis. 
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Xil 

Vi non pnuju^eel viro, si per inslruniaUum vèr et «cm 
àmtd tmanl rem. 

Aliquando ìastromcntuin emplionis , quam facit vir de 
aliqua re , fit viro e( uxori ; qiiod iostrumeatum lantum 
vatet , quantum si fìeret solo viro: non eQÌin poleat dicere 
uxor , ubi dotes sibi sìot restitutae com casus aOlierit , 
quod medietas rei sic emplaesit uxori» , cum uxor pona- 
lur ibi causa honoris , et nihìi ipsa liabeat unde rem ali- 
quam possit emere, et vir ei rcspondere de dotibus tenea- 
tar. Etiam scieudom est , quod, secnndam jas commune, 
mulier poleat habere bona parapbenialia, aatdotes qaaati- 
ne conseasu viri potest alienare et vendere , ut snpr». 

XIII 

De jlfiis pramoritntSna mairi. 

Mater , quae traUEVolavit ad secunda vota et noa custo- 
dii lectum prìoris mariti sui , utlo tempore non saccedit 
filio filiaeve morienti infra a^tem vel ab intestalo, quen 
vel quam ex priore marito susce^nt, A hoiusiilodl fllìi aUb 
eoram proximioribus praemoriuntur. 

XIV 

De ptautìa daniUt in lotìelau. 

Datar pecunia qaandoque in societale lerrae, quandor- 
que in sodelate Duris. SI datur in sotìetale lerrae , tane 
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lata de lucro qaam de damnis debet Eiabere creditor par- 
tem noam , sive medielatctn , remaaente altera debitori. 
Sed si datur in societatc niarìs , de lucro creditor babebit 
tres quartas partes, rcliqua quarta parte debitori prò siùs 
fatigiis remanente : damnum vero tantum erit creditoria, 
cnm debilor marìs periculis et laboribus suam personam 
exponat , Disi debitor habuerit in sodetate ipsa pecuDiam 
suam ; tuuc ei prò rata tam de lucro quam de damilo cqn- 
tÌDgit. Item, datur quaodoque iusocietate vascelli cODlhl^ 
gente prò pecunia ipsa tam de damno , quam de naulo 
et lucro , qood babet qui facit vascelluai. 

XV 

JUbdut lertandm mter'eredilon$ ix^^aita barn dii^orii. 

BoDB'debitorìs cum capiuntur per creditores, non se- 
condina JiB dicbt : qui prior est tempore polior in jure, sed 
concurreDtes insimul aequa lance inler se dividgol per li- 
bram, nec obstat si alter creditor sit prior , et alter poste- 
rlor tempore. Estraneus vero creditor, nisi prior sii tem- 
pore, non potest concurrere cum aliis credÌIoribu& aequa 
lance ; verumtamen si est debitor alicujus ex causa fide- 
jusBtonis, creditor non potest Concurrere aequa lance ad 
bona debitoria cum aliis crcditoribus, nisi prior sit tem- 
pore. Sic ergo in hoc servatur regula juris : qui prior est 
tempore potior in jure. Uxor si prior sit tempore , sive 
expresse sive tacile bona viri sint sibi prò dotìbus bypo- 
thecata in cbirographo, pracfertur omnibus credtioribus; e( 
si sit poslerior tempore , concurrit insimul cum aliis cre- 
ditoribus priorìbus viri sui, bona ejus aequa lance inter se 
dividenda per i^Hnin. 



Se iiMUtoue Oiriae, 



Mi» inventa fait inbìbitio Cnriae: qnilìbet eDim credi- 
tor, scu liabena Jus in re, potest inhibere Curlam debitori, 
seu prucjudicati ; si in aliqua re , et doncc satisfactns fse- 
rìt , ìabibetur de jurc suo , l^iirialis non nudit firmare , 
seu liberare inslrumcnlum silii inliiliiliun ; veruni ila fieri 
consuevil, si ille , cui velila est Curia, voluerit facere ra- 
tionem vctilori , Curialis de mandato Judieis requirel ve- 
lilorcm , ut lerlio die veniat cum omnibus juribus , ratio- 
nibus et caulelis suis ostensurus si potest velare Curiam 
vel non ; quo termino veniente, si ostenUcrit jura , quìbus 
possit Curiam impedire , judex praecipil Curiali, ulrum 
liberei Curiam , donec inbiberctur de jure sibi praejudi- 
tium in jure suo , et cum capiuntur bona debitoris sui, 
ipse sit prior jure suo , sed qui prius solvei, se liberal ab 
iobibitionc; si fuerint alienata, nisi satisGat parti iahibenU 
de eo , quod doccbit babere recolligere , nullo mudo ti- 
berentur. Geslavcroquaefìuntex sententia ìnterloquitorìa 
vel difflnitiva per bajulum et Jodicem , quae debet fieri 
lìtera Curìalitiiu Amalphiae, non potest inhibere , sed ap^ 
pellare potest a sententia. Ilem, instrameiiitnm testamenfi 
de Hlera Coiialium batata in Civitate Amalphiae inhibere 
non ixitest^ cam nibiL sit qnod magis hominibus debeatur, 
quam snprenìae voluntatis arbltrium. Item, merces de lì- 
tera Curìalium ' Amalphiae inhiberi non possunt in hoc 
casa ; videlicet, si bona tantìim nnius juris , vel ali<Hiim , 
qni bona dividunt commaoia, snnt obligatà, inliibentur in- 
hibenti, quia per divisionem ipaam melins clorificantur 
bona obligata creditori ; sed atiter si bona quae dÌTidimlur 
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sunt obligala, iiihibeDlur lohibenll , vel inhUKns habeat 
jus aliquod , vel servitnlein in bonis ipeiB , ne debitum , 
seti ina fa-anseal in divems manus ; donec salvabilur de- 
bUura , sen jus> Tel servìtns , merces non possont a Cnrìa 
liberati. 

xvn 

De eaxn^ dOi^ non wOeiìtibm. 

Exemplnm i san authenticom ìnstmmentum mutai , 
BOdataUs rei depoBiti» non fodt fidem in Judltio noe extra, 
jàsi obBtenso oiiginali; «un per solam reBtitationem bojns-; 
modi oiìgìDalium InBtnunentomm sofficiat prcdiado mntoi,. 
BocielatiB Tel deporti reslitii^di: non obstatqnod debitor. 
mstnmien'tani non possit oslendere ri reslilntaiq , qaift 
forte abraait, sen dìmiDuif eliocisit. 

Si ego locavi libi et tn a me condasisli domum Td apo- 
Ihecam meam prò ano anno ad pensionem, lìcet te amovere 
de praedicta domo vel apolheca quandocamque infra eun- 
dcm annum ; sed timc peusioiicm pjusilem anni delieo re- 
stituere el supplere libi. E contrario, quandocumquc infra 
eundran lerminum vel annum dimitlls mibi domuni vcl 
apotbecam libi a me localam prò eodem uno anno, Icncris 
mibi dare et supplere' totam ponslonem milii convenlam 
prò loto anno praedicto. Si verOi qnandocumquc inrra 
praedictum annum, domum vel apolbecampraedidamcon- 
lingit me vendere , vel aliqiio alienationis tilnlo ad alium- 
tran^erre , sen pro.liabitatione sive exercitio meo habere, 
licet mihi te ipsum espellere , satisfecto mibi lamen lan" 
tum prò, rata lemporis , quo tenuisti in eundem annum 
domum ve] apoUiecam ìpsam, de pensione ipsius: reliquam 
partonn penùonis ìpAus , quam forte recepì , debeo resti-^ 
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toere UM. Gaetemm . li flnUo prMdtelo anno noa reno- 
.vaiar Inter me flt te dtcla coDdoctio , sed tacite io se- 
quanti antio sleferìs in dieta domo et apolheca, in (piaòim- 
quD parte Ipslo» «ani seqaentis licetmibl taei^eamo- 
vere , et licet tiln eam milù dimittere , scinta taman nùU 
a te pendone lempoiis, quo ibi stelisli , ad rationem pen- 
BioniB prlnd anni. 

xvm 

Vt Hat iffwIpAtlonts heiten Omnim. 

UlÀqueAguIidiibuii per Begnnmpoenint boere JndictHn 
per se, coram quo, et non corani alioj compellratur 
Anuliriiitani saper caiuia dvililniB ad jostìliam, alter alteri 
bcleadam ; «t n tres tantom fìierint Amalpliilani in qna- 
enmqoe parte Begni , nnus ipsomm poteit esse jndex re- 
lìqnomm duomm litlgantlam. 

XIX 

lìe ramtitialione fari et domidlii. 

Cousueludo est Amai phi se etDucatus, quod in qua- 
cunique parie Ducatus quis habeal suum domicilium et 
proprìum incolaluni, ibi de omnibus bonis fiuis, qnae 
sint in quìbuscamque partibusPucatus, percipiat et subeat 
onera collcptarum , exactiooum publicaruin , ncc non 
mutuorum denariorum novorum , et quoromlibet aliorani 
serviliorum, quae per procuralorem impoDustur : sed si 
de lerra , ubi habet proprium domicilium et proprìum iu- 
colatum , velit ipsum domicilium et incolatum cum uxore 
et filiis, seu familia sua , transferre ad aliai» terram intra 
Dncatum , debet remintiare Atro et domicilio finì, in qao 
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lubitabal ; et post lapsom annum unum, mensetn unum , 
BepUmanain unam et diem unom, in (erra , ubi tramlnlerìt 
domidliam suum et proprìum ìDCOlatum, deonudbus bo- 
ote BUÌB , qaae habet infra Dncatum, et non alibi debet sa- 
ìàn omn coUectaram, maiuomm dnartomin noTonun, 
«t quommlibet aliorum senritionnii, qnu per Begiam Cn- 
riam impoueotor el mandalNUtar in esdem lem, ad qua 
aavm transtulnitiaixrialiiHi. Si vero is, ipA Itqjimodì, ut 
p'Bfldldtur, tnuuUiterlI ii»»b[tiiin,fuflriti»ii}ndasde Iwra, 
adqoBinraiiiatnnsfiilerUiDcolaliiin, noncopectatopniA- 
dkto tempore , inconlinenfi iUic tabU onera «qiradiGla ; 
nlsi tBrrajaa , de qua suum transinlerit incoiatmOrP»' de- 
ceiiDiiim ìiHidaerit : tunc enim tuòetur ac ri «vet orimi' 
du8 de (erra , de qua niDm trans tnlit incolalom. 

XX 

De lerliaria dMa bajulo. 

Si qnÌB de lods fbriuium Amalpluae, tjuae quidem loca 
sani de ditiricta bajulatiODis Amalpbiae , vendiderit ali- 
qnam poBBeuionenii ita quod nibii de rebus Amalphiae de 
dislric(|i rììÀ remaneal , conqwlUlur ad Bolvendum bajulo 
Amalphiae ainde lertoriam. 

XXI 

De poena promissa Curiae. 

Aliquando in leslamentis et allis instrumenlis ponifur : 
et qui cmtTaveneHl , vel si conira hanc cartam venire prae- 
■unipserìl, uncias auri tot (kiriae Megiae cotnpontre debeai no- 
mine poenae; et qnam poenam potest exigere Curia , ticet 
poena ipea prò parte Cnriae non ftaerit stipulata. 
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De muris propriis , qià commanes commuailtr efficimlur. 



Si ego SUDI captus com tauro meo in muro tao , mari» 
tuus est communis mibi et tibi , ila qnod cu in maro meo 
possam me apprehendere ìa muro tuo a terra usqae ad 
BUinmitalem ; sed tenear tibi dare refiisurain ym qnolibet 
passo mnrì larenorum duonmi Amalpbiae: iri vero in mu- 
ro, in quo caplus som, sunt Emestrae/non est commuoi», 
sed liber a muro capto superius. 

Item , quilibet mums est proprios, CDjns terra Bustioel:' 
SI vero hnjBfimodi domus diTersoram dominoram' rectdeat, 
tunc quilibet debet coperire sibi snum caput in domo sua. 

xxin 

De Capisiragio. 

Solrìtar capistraginm aforitanis bajulo tali modo: si 
mnlier {m'itami martlatur ; et dùcalnr de locis forìarnm 
Aoialphiae extra bBjulationon , solvit cafristràgìnm. 

Item , si fontana maritatnr , et docatur de umi loco ad 
alium locum foriarum Amalphiae, qoàe loca inferìns snnt 
nolata , simililcr solvU capistragìwn. 

Item , si Majorana vel MinorenSis marilatur, et docatur 
In furiia Amalphiae , quae sunt ex parte occidenUs , simi- 
liter soWit capistragimn ; et si de locis forlanun Amal- 
ptaiae , quae sunt ex parte ocddenlis, maritatnr , et duca- 
tur apnd Majornm vel Hinohtm , rimiliter Eolvit capistra- 
gium> . 

Loca vero roriarom Àmalpiiiae snnt haec , rìdellcet : 
Majornm, Miooram, Fugmila, Pasliua.com Looo, Vectica 
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incznla, Concba, Tobalnm, Casa nova, Furos, Plagiannm 
cnm VecUca majore, qoae loca soDt io uumero ocU>;.qiiod 
capistragimn est fare», quatuor de Amalpbia. 

XXIV 

DerepanuioM dtrnm. 

Astracum, qnodest inter domnin saperiorem et infe- 
iiorem , defiet raparari commnniter , si domus saat ilver- 
sornm domlnonun. 



De pignor&Hapotìtis. 

Si ta posuisli in pignora , sive pignore obligasli milii 
vas tuum argenleum prò certa pecuDiae quanlilale , licei 
probetur quod ego habeam vas illud, et non possum pro- 
bare ^o. prò quanta pecunia teneo pìgnus , standam est 
samoiento meo , nulla alla probatìone de pecunia quam 
debeo recolligcre super pignoro supradicto ; et non leneor 
resUtnere tibi pignus , nisi restitnas mibi pecuaìam , de 
qoa ^ jurarero me a te reeoliig^ debere saper pignore 
ipso. . 

Quando fratres dividont bona commonia Inter ae, frater 
major debet focere porQones de bonis quae sunt intns G- 
Titatem, et fra ter oiinor ddKt lacere portlones de bonis 
qoae sant extra Civilatem; et, fàclis portionibiis,debent 
in porlioidbns ip^ ponere sortes, et qnilibel debet babera 
portionem qoain tàbì fors dederit. Poterlt eUam fieri divi- 
sto bii]iismodi bonomm sicat ftaerìt de communi concordia 
et Tohintate ìpsomm. Si vero (Uvidentes non babent bona 
3 
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communia inlus in Civilale , fianl portiones per fratrem 
majorcm , nisi Tuerit aliter concordia Inter eos. 

XXVI 

De jure palronaius. 

JuB patronafns Eccle»ae debet dividi per uncias; et ille , 
qni pTures unciag habet in eo, est poUor 1d jare praeien- 
landì. 

Item , carfas Teleres Jurìs patronatoB Oebet ciutodire 
fraler major; et quando tìraires dividunt bona hanvdilaila 
inter se, qnllibet eomm bdat aollientlcare ìd ano Instru- 
nentopnbllco omnia jurapalronatnsqoaebabel. ' 
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AUE CONSUETDDINI DELLA CITTÀ DI ABtALn. 

il primo numero dopo gucUo della noia iììdka ìa pagim, ed il 
secondo il verso- te parole annoiate sono qwìle cfte li ve- 
dono diiuse tra pareateti al prtnctpù di doKuaa tuta. 



1) P. 11. V- 1. fQinsueludines Gvilalii Àmaifhiae) — A- 
malfl, al paridi molte altre citU che ora fori&ano il reame 
di Napoli, ebbe particolari costumnnze , le quali , \'cnu(o 
il dominio di queste regioDt in mano de'Principi Angioini, 
furono raccolte e ridotte in iscrìtto , come' pure fecero a 
quc' giorni le altre città cbe si regolavano col diritto con- 
suetudinario. Questo fatto è ricordato dalla breve cronaca 
de' Vescovi ed Arcivescovi Amalfitani , cbe fu pubblicata 
dal Pansa i' anno 1724 in line del primo volume della sua 
[storia di Amalfi. Ivi è delto cbe nel tempo che Filippo 
Auguslarìccio reggeva la Chiesa Amalfitana vennero poste 
in Iscriltura per publ^co atto ed ordluta in XXVI rubri- 
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che le Consuetudini del dncato dì AmalB, e vi ^ iodica il 
giorno io cui ciò av\'enne ed i nomi di aicnni di quelli che 
vi ebbero parte (1). .M;i^are che non tnite le aDliche Con' 
suetudini .si raccolsero in quella occasione » e che alctnie 
si omisero o perchè di gì» abolite o per non essere ([raa 
fallo importanti. Cosi in cotesta raccolta non si fa parola di 
quella Consuetudine , per cui erano più o meno grave- 
niente punitele ingiurie secondo la condiziouc del reo , 
SGudochè esse venuc abrogata da Papa Innocenzio IV nel 
decimo anno del suo Pontelìcalo , cioè nel 1253 , come ai 
rileva dalla bolla riportata dall' Ughelli (2) e da Francesco 
Pausa (3). Del pari non sì menziona in essa quell'altra 
Consuetudine , alla quale accennano le seguenti parole 
che si leggono in un islruraento rogalo in Amalfi il pri- 
mo di luglio 1349: Filii mccardi Carola recipiunt ad een- 
sim eie. petiam de ferra eie. sub cmm medieiaiis fmclmm, et 
aaianeas, promillunt skcare ad gratum, et addueere intus 
dicium Monasterium, ^nepargealura, una cura sapaiaiico, 
ficiU Coraueludo esl (4). Qui ancora è da osservare ciie que- 
sle Consuetudini non furouu affiitto nominate dal Pausa, 
e che Matteo Camera , dopo di' ebbe dimostrato aver esse 
dovuto sussistere, confessò die del tutto ignote gliene era- 
BO le disposizioni (Sj. Ma non puossi d'allra parte dubitare 



.{l) Pmm, bhri» dOemlteanplMIUaiejMca/l. Um. ì.r»g.3SIS 
(Mpoli tJìÀ.i.'ì; c camera, À*naHdae due SicOle, tot. i. p^.-SSt 

(3) Italia Sacra, ÀrMtpÌKopt Anu^pMtmii, nnm. XS.n (TUmae 16S9, 
Uiin.V11,rii1.). 

(3) /noria di Amalfi , lom. I. jag. lUe tom. n. pag-.O. 

{4) Pùnta, hUrria di Amalfi, pag. ISdelTappeudice al »^coaau volumi- 
in cut sono I nolamcnli di alcuni archivii. 

t!S} Cattura, Moria di Amalfi, ve- 3(3 ( NapoU 1636, 8.° ) ; ed Amali 
MUAu SltìUt, Tol. L pag. 3». 
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i-be Hìcoolò Tiq>pi iofo la meU del dectavuettimo sento 
ebbele tra le maDÌ e le lesso . avendo ^li detto che Gto- 
vaoDÌ Augustarìccio, di cui si parla Della iscrizione da lui 
pubblicata, era quello stesso del quale si fa mentione nel li- 
bro dtlte Consuetudini di Amaifi, e suo Ducala, ove sidke. 
estate state qudte da lui compilale (1). Le quali parole Turono 
poscia io tal modo ripetute da Arrigo firencmanno , eh' è a 
credersi che questo scrittore non le abbia giammai vedute 
e che tra gli uomini illustri di Amallì si sia da lui auDOve- 
ralo l' Augustarìccio per quello che it Toppi aveva asseri- 
to. Joannet Àuguslaricius , ci cosi si csiirime , qui Cotmulu- 
dines GniUatìs oc Ducatus JmalphiiaìU comjiUasse dicilur, in 
qu&m etiam iflius meniio fu 

Di coleste loro Consuetudini furono gli Amalfitani oltre 
ad ogni dire amanlissimi , e particolarmente quando pei 
tralQcbi che Tacevano erano addivenuti ricchi e patenti. Al- 
lora le città, che con quegli arditi navigatori commerciava- 
no, forse per invitarli acundursi in pili gran numero nelle 
loro mura , non seppero ad essi conceder e maggiure pri- 
vilegio di quesl ot olio d i m orando -net loro territorio si fos- 
sero regolati con le patrie Costumanze. Ebbero essi una 
tale concessione da' Beneventani molto tempo innanzi il 
Ponteflcato di Lucio III che l'anno 1181 volle confermarla, 
e l'ebbero pure nel 1190 da' Napoletani. It diploma scrìtto 
in Napoli in qoelta.occorrenaè a tutu notissimo; ed oltre 
ad essere slato ricordato da Hariao Freccia nel 1S54 (3) , 
da Marcanlooio Sorgente nel 1697 (4], da Francesco de't'ie- 



(9) De JbpuAHCii Jim^ilana , c\[,. WKS». ( TrajecH ad Ke- 

(3) D«5ut/)nM«i,addffio,num.Uj. (Nespoli t5bl. fui.). 
(1) mpom iltminaa , oip. m num. 31. ( NeapoU 1S97 , À.'.). 
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tri pel 1634 (l},da Bartolonimeo Chioccarelli nel 1613 (2), 
da Camillo TuIÌdì nel 1644 (3), dall' Ugiielli nel 1659 (4) . 
e da SlgismoDdo Scola nel 1696 (5), Tu interainrate pub- 
blicalo da Giovanni Antonio Summonte nel 1601 (6) , da 
Giulio Cesare Capaccio nel 1607 (7) , dal Brencman- 
no nel 1722 (8) . dal Ponsa nel 1724 (9) , dal Troyli 
nel 1748 (10) , dal Camera nel 1836 (11) , e dal prnssiaao 
Alessandro de Miltitz nel 1837 (12). Dal primo de' quali 
scrillori fu questo documento dalo alla stampa con mag- 
giore accuratezxa die neu fecero poi gli altri, i qoall l'han- 
no inserito nelle loro opere con infiniti errori. Ond' è cbe, 
seguendo la lezione del Summonte , non ne riporlerò elio 
una sola parte, cioè quella che riguarda la cennata conces- 
sione. JiwuiMr hoc eadem prmSegio , dicevano i Napolelant, 



riiei3,ibi.) 

(3)Or/fffneite'5wr{dlJ«gKiK,cap.iX.(NiqK)li 1041,4°). 
(i) Ibilia tacm. JrcMQriM. KiafOL mim. tXIV. ( lloniai: 1059, loiu, VI, 
fol.). 

(d) La nabatà gloriola mila vtta di S. Atpraio , ptg- l^- (Napa- 
li 1606,4"). 

(6) BOloHa dei raffio di /iapoti, lib. I. cap. VI. (NapoU 1601 , 4.°}. 
(T) Bfitorta ifiafoiltam , lib. I. cap. XII. ( Ne3|MiU 1607 , 4." ). 

(8) De aepubl. Àmal^ cap. XIX. 
{9)hloiia Jmol/f.lom. i. fag. 104. 

(10) /«furia gmerak dd reame di JVnpofi, lam. Ili, IUl IV. cap. I. g 3. 
num. XXiX. ( Napuli 17-18 , 4.'). 

(11) liloria di Amalli, pae. 380 a 383. 
(li) Hanuel dei Qmm { Berlin ISST, a"). 
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Baeatu Anu^hùu f» Ahipoli kabilMtibus, vd MbiiatwU ai 
tugotialiona esBercmda», ut liceat wAit, ai ia perpetmm 
degente talramlarvo$Caaaiìetstatuere, oc mutare in GvUate 
iVMfwUi de tU£i> 9UÌ IfeapoUmatMerini sicat oo&ù, vestrUgue 
haere^as, seu succtssorìbus, in Cwitate isla negoliatùme$txerr 
centUmparueril expcdire, quorum ai bilrio.el jtiàiào leamdum 
velerà bonos tisus,vcslras causas, ske liles, quae ifUervoi.vdeos 
tmerierint, (ermi»«irur, nec timi Gvilati, vel allmpro ea, 
nobii, seu haeredibus , vel successorìbm nosirix, vos, ku hae- 
reda, vtl succeaora vesirot de pmediclo Ducaltt Amalphiae 
in Gmtate ù(a tmmentes, seu negolia exereentes, de veleri, et 
bona usu veslro, stu cònsueiudine trahere. vel mutare; sed de- 
t>eamu ws in omnibus bottis usibus veslrii , et in Consuiatu 
veUro in perpetuum comenare, el vos giAemalione et jadicio 
veslrorum Coniidum lanlum in perpetuum vivere debealis. 
Quanto poi al diploma BeneventaDO , egli è pressoctie a 
tutti ignoto , e non giunse neppure a notizia <li colora i 
(juali linnno scrillo sopra la storia della Città c della Co- 
stiera di AmalQ : ed è inoltro di non lieve importanza per 
le preziose notizie ctic da esso Si ritraggono , fra le quali 
non dcesi omettere quella die riguarda l'epoca da cui si 
coDOsrjtvn aver gli AmalQtani fatto uso delle loro Coiisuc- 
ludioi nel Icmlorio di Benevento. Perciocciiè tra coloro , i 
quali vennero domandati dell'antica osservanza di quelle 
Consuetudini, d eUie chi disse essere state esse in usa sot- 
to UPonleficato dì Papa JniiD<:enzio II, cioè prima del 1143, 
e ci ebbe ancora chi (11 quell'uso riportò la scienza fino ai 
(empi del Rettore Guglielmo , il quale ai 29 seU. 1128 , 
al dire del miDÌ^ Falcone, Tu da'Benevenlanl crodelmente 
uccìso meulre che ascoso egli se ne slava fra'piedi di unsacro 
nnnìslro che celebrava l'incruento sacriOzio. Per le qaali ra- 
gioni slimo non essere fuori proposito porlo in qnesta nota 
nel modo che fu pubUicalo da Stefano Borgia, che lo trasse 
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dal Cod. 105. Arni. 3i) p. 50 dull' Archivio segreto Vati- 
cano (1). Esso adunque è dui seguente tenore : 

In mimine Domini. Anno MCLXXXVl oh ioxamoiione 
Domili nostri Jcsu Xpi el primo anno Pontìficalus Domni 
nostri Terlii Urbani Simmi PoìUificis et universalis Pape mente 
Augusti quarta lìidiclione- 

Scriptum memorie a me Falcone Jadice iiistittUuni de hoc, 
qaod in meam presaUiam venienles Amalus Rubbeut , Guai- 
leritis Pantaleo FìeariiM , Leo de Jrfnsso el Ji^umnes dictia 
SarraeenuSj et aJius Pantaleo Vicarius, Cumsus diclus auri 
Mundi, Unus de ÀìMm, Sergius Scatenses, el Faseus Ma- 
gi^, Vmu de Marino, (Àoffìu Bos, Gaudensius Bos. et 
Maona de Griame, Leo BafiUu, el Leo PurtUlus Raodlenses 
sup^iciter rogaoentnl me qualemis eis eaxmplari facerem 
qmddam scriptum , quod sic per omnia conliiiens erat. 

In nomine Domini. Anno Domìniee Incarnalionis 4i84 el 
teriio anno Pontificatus Domini noMrì Lucii Terlii Summi 
PotUificit et Universalis Pape mense Junio secanda In- 
dictione. Scriptum menutrie a me Pertico Priore et Ntcolao 
Jttdfce eomtitutum de hoc quod prefalus Dominut noster lit- 
tmu Domino Ayraldo Sancie Romme Eedetie Sab^aeono et 
Benecent. Sectori, JudicUms et Consuìibui dettìnaxnt, ^taritm 
m omn&us UUiserat cortlinenlia. 

Lucius Episc(^us SermuS^orum Dei dUecUsfiiis A. Reo- 
tori, Jtidicibus, el GnaiUibus BenevetU. Salutem et Apostolicam 
benedictionem. Pasloralìs offieii eon^eraiione compdlimur sic 
omnium utUitatiprospicere ut per providentiam, a sdlticittidi- 
nm naurttm sua cuique justieia conserveti^. Mandarmi itaqué 
UterUiori mire alque precipimus qualenus Scalcnses, Raoeìten - 
ut, et ofiot deptrHmaiit Ducaitis Amai fu; qui Dcncvcnti mo- 
li) Borgia, ikmmit Utoridte di BmcvcHti) , Ji>:l[[Iu- 
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ranlw,eomattadiHtt omnw mtSqaat et botm,^tat eoi inGvit. 
Bmevent. wbit emitUtrU haeientttìuAaiiie, de eeltro eonter- 
vetiì Mem. Ut aalem dtcoanutudiaibtti itU monf/Màu U- 
queat per ydmteoi Tiro* mUalem mper hSi ttO^entiitàmm 
el niMItfer ia^aìnUii, ne per tniaorem eoakUaiùtem vettram, 
aut a^nAatur iÙ& fuod de aatìqua eotuaetu^ Ao&uùw 
mteunlvr, atti umrpetur oò eà quod «6f de more vitidkari 
nop poniitf . Dalum VemiU 4 Idut Uc^. 

due eum publtìce in ContìUorio lede fì^aent. No» ^uidem 
Dondni nauti prte^vatenlts per ùnmiaiAservttretAnudfitii- 
flts quorum sludio impetrate videbaiUttr, indiximus ut rationes 
quas inde habmt represenlàrent, produxerunt ila/pte coram me 
Nie<^JudÌce et stibscriplo Notano lestes quos de mandato Do- 
nàni Recioris mtdim, quorum primus Landulfits Abbati* Ade- 
marii teslifieans diiàt se pluries vidisse qwsiiojìts civilet qtie 
vertebanlur inter Gves el Amai filams per Amalfiianos ludica 
lerminari extra Curiam. Ckun aulem maleficii quesUo due 
bamH tnoiwbaiKur in Theoderieo Cur. per Judieem Amtdfila- 
Rum (ftrimebaRfur, et ^lod testirmitìim Gvùm contro ÀmU- 
fitanum non rtcipiebaiuT , et hoc fuim a teuporb domini 
iNNOCENTii PAPE. Gvìlldmus Comttis Adooldi idem preler. de 
tensore. Malkmt Fabalem idem et à tempore guillelmi 
RECTOBis. JtAannes ScIoìim Còrdanerius idem a tempore com- 
bìutionis . Àkxander de Civitella, idem a tempore Domini 
Pape Adrimi, Roffridm de Salegmo, idem a tempore Con- 
sidalus quo tempore Cotaui fuerai Cratus, et ante idemaudiiu 
vulgari novisse. Rtccardusde Gaydenis idem a tempore Jo, 
Picsuli Recioris, Homodeus idem a tempore triginta amorum, 
Johannes Scanneltm idem quod Homodeus, GuUielmus Giiarm 
idem a vigimi et iimiuor annis, Ro/fridus de Donato idem a 
tempore Domini Jukmnis Acolilj Rectoris, GuiMmus de Ge-~ 
nunà idem et hoc a quisqvàcista àxnis, Panlaico Vicarius 
idm a Irigima amrit, Urau Rosea idem et cam de Med^eiit 
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ai/ebalur ampotitùi «rat Curie, Urtus lìattcan. idem quod- 
Vrtu$ Riuca, Leo Copjnila idem, Johannes de Apino idem, 
GuaUerius idem, Johannes Zappardusidem, ÌBaunude Grau- 
son idem, Leo de Castaido idem, Slepltama de Maurino idem , 
est nolfindum, quod ego Perstcus Judex visis pretcrìplis Ulieris 
Domini nostri concordai^, ut leites audiretUur, et eonm deposi- 
liones in striplis redigerenlur, postmodum aulem coram me Ni- 
coiao Judice el subscrìplo Notorio prefaii Testa, videOcet Jo- 
hannes Seìaviis, MailheusFabaJeise, Landvlfus Abbati» Adema- 
rii, Johannes Scannetlus, AUeaxinder deGvitdla, Bùmodeus, 
Ursus Rtisca, Cuallerìw laetìs Soerosanctis Evaagdat jura- 
verunt ila in omnibus verum esse sicut supra fuerant latifieali, 
el M( memorie habealur hoc, inde script, libi Fakoni Noiario 
et Saibe Sac. Pataiii Benevmt. latiler scribtre precepimus 
quia inlerfuisti. Ego Àyraidus Saaele Ramane Eeàette Subdia- 
comis et Benei-eiu. Reclor. Ego ipà supra Pirtìeut Judex IL 
Ego qui supra Nicolaus Judex. 

Qmd vero scriptum supradietorvm virontm prtc3>m et quia 
copiatn inde dicebanl se habere non posse in eorum tiecessita- 
lAus propter absentiam quandoque StepAoni de Maurino, quem 
asserehaiU de communi positara InArunwnAM» ^paum «^ptum 
se tenere ci custodire dtiiere, exemplarì precspi Ubi /oftànni 
Noi, Ego Falco Judex. 

2) I'. 11. V. 8. (et Tortadorii tàmilis;— Nel codice fo- 
scarÌDÌano si legge in questo luogo Monlis Adorini Comilis. 
Or io ho creduto che in luogo Ai MotUis Adori^sì avessea 
leggere el Tomodorii, parole cbe per le cifre e per la desi- 
nenza della pronunzia mollo a quelle si avvicinano, sicco- 
nw non ba guari osservava il dottissimo cav. Vito Capialbi 
quando sopra questo punto era da me consulUlo e Is mìa 
opinione veniva confortando con i' auloHIA della sua. Non 
mi pare che àtla bene il titolo di Còote di Monte Odorisio, 
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percbè in ulano de' diplonti del ^imo de; noelrl Angioini 
mi é venato Gilto di Irò Furio segnato Ira gli altri suoi U- 
UAì I evirano al eerto sarebbe stato so osato lo avesse^ Ed 
in vero essendo quella contea compresa uà reame di Na- 
poii egli uoa \ avrebbe agnoverata Ira le stgnorie cbe ave- 
va oltre al regno di Sx^ia e di qoeste noslre Provincie , 
ma si sarebbe pìalloito intitdato re del contado di Monte 
Odorisia , come re ei si diceva della ^lia, dei ducato di 
PugUa e dei principato di Capna. Hi sembra poi cbe quel 
MontU ÀcUirìài CmiHs si abbia a mutare in a TomodwiU 
Omitis , ossia Conte di Tonnerre , pmiocciiè è noto dio 
Carlo I nel 1269 , divenuto vedovo della figliuola di Bai- 
mondo Berengario, tolse in moglie Margherita di Bolina 
nata daOdoncContediNevers, la quale per essere succeduta 
a Matilde di Itorbone sua madre,cbe mori verso il 1262, era 
Contessa di Tonnerre (1) ; come pure è noto che dopo la 
morte della regina Marglierila , che avvenne in selt. 1308, 
il dominio di quella contea passò alla discendenza della so- 
rella Alice die si era unita in matrimonio eoo Giovanni 
di Chalon signore dì Rochcfort (2). Anzi mi avviso che per 
ardita a priva di fondamento non si terrà da alcuno questa 
emendazione , essendo stato spesso attribuito a re Carlo il 
litico di Conte di Tonnerre, quantunque dd non sia stato 
ricordato da' nostri patrii scrittori e particolarmente da 
Cario Nardi clie nd 1747 diede alle slampe un libro intor- 

{N^imU I7(i!i, i:"r,—M\ìti!tiiri, Annali d-llaiia. san. 12(18 e 1*», 
Ioni. VII piiH. Il, ring. 170(! 1S3 (lloma 1753, %.'); — SaUat Moloipijia, 
«erum Sicularum lib. IV.cap. \X, eilal inSlepliiai Btlnill lUsceUmei, 
Tom.lpag. ìS9(l.ucae il&l,rol.}\-SiiUabuiamlmmanmadlbiikieSt- 
dot Arcbivum pertiiKntium , Voi. I. pag. iU. (Mespofi IBM, 4.°). 

(S) Capaxiafro , Itt. cOala, Tom; II. pag. 281; e lmlu>{, HtHorfa mine 
tt Bivmiat Gaumtka, Pndronm, pag. 30 ( NotUdMrgae ITOl , Ibi.]. 
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no ai (itoli de' sovrani delle due Sicilie. L'egregio cav. 
Capialbi conserva nel suo archivio due ialmmenti del 1283, 
de' quali uno Tu stipulalo nella città dì Moateliooe.e i' al- 
tro in quella di Lacconia, e cosi in questo cmne in quello, 
secondo che da lui mi si é fatto avverLìre , si vede dato a 
re Carlo il titolo di Conte di Tonncrrc. Ilo anche veduto 
nei generale archivio di Napoli un graudissimo numero di 
diplomied'ìslrnmeDtine'quali egli si Irova Insignito di que- 
sto titolo; e da esso vennero tratti; due importantissime 
carte scritte nell' isnia di Procida l'anno 12S0 , le quali 
cominciano con le seguenti parole : In nomine domini no- 
stri Jhesu Xti dei eterni anno ab intarnatione ejusdem millfà- 
mo ducmletimo ocluagesiino ItegnaiUe domino nostro Karolo 
dei ffro/ia screnimmo Jerusatem el Sydlie Rege ducaltis apuiie 
el pnnapaltis capue principe aekc^e andegavie Provincie Fot- 
chaiquent et Tomodori Cornile (i). Il Tomacelli poi riporta 
un diploma de' 6 di gennaio lììSS ed il principio di ua 
istmmenlo del 1*278. che maggiormente ciò conrermano e 
mostrano che lo slesso re Carlo nei giorno precedente 
alla sua morte cosi s'intitolava (2). Similmente nella 
lettera che Odoardo re d'Inghilterra Gerisse nel 1283 
il Carlo d' Angiò si legge essere essa diretta a Irés-ex- 
celle.nl el trcs-ptiissant Prince Chailis par la grace de Dea , 
rnj de, Jeniudem, el de SeiUk, du Ducile de FuiUe , du Prirt- 
ee de Capcs , i'i inres de ta Murce, Senalour de Rome; Daujou, 
de Proueence, de Foniaqitier, de Toanoire quent (3). E da 
ullimo, siccome asserisce Claudio Roberto Lingoaese nella 



(1) SvOnt. miJKb. adUta-Sk. Ardi. paUn., Voi. I. pie- ÌOB e SOI. 
(S) lOmaefUt, Starla dframif M Ift^ e smia ita ISSO ei im, ■ 

Tarn. I. pae. 381 e IBO ( Hipoli 1816 , 8 ° ). 

laOmgriSl^t^^S.Xa<^r,Jlm.\lm•^*■^f*'}si^^<*■'i•. . 
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stia E^DCÌa Cristiana , Papa Bonifacio Vili nel 1298 no- 
inióaTa Uargiierita Regina Siàìiae Ulmlris Comitissa Tomo- 
dorii rd&Ai d. menwriae Citr<^i Siciliae Rcgis [1). Nè può 
dnbilarsi che re Carlo abbia possedulo la contea dì Ton- 
nèrre , sesdocbè questo chiaramente si scorge da quel di- 
ploma ch'egli daBoma ai 9 di marzo 127C diresse a Pietro 
de Moto Soltodecano di Orleans, a Guglielmo Arcidiacono 
della Chiesa di Parigi e ad Errico Canonico di Chalon suoi 
ageoli e procuratori in Frauda (2). 

3) P. 11. V. 8 e 9. {die ultimo wieniis novemJrris) — Nella 
citala cronaca de'Vescovi ed Arcivescovi di AmalG si logge 
che r atto fu rogato l'ultimo giorno di ottobre (3) , il che 
non 9i accorda col testo della nostra copia , il quale non 
paò essere in qntàta parte emendato , poiché non è cerio 
ove sia incorso l' errore. 

4) P. 11. V. 9. f'(er(Mi/ndK;(wmeJ— Nell'anno 1274 cor- 
reva l'indizione seconda, e dappoiché in Amalfi comin- 
ciava la nuova indizione , secondo l' uso di Coslantìnopoli, 
dal primo di settembre , in novembre di quoll' anno era la 
indizione terza. e non la quinta, come per errore forse del 
copisla è segnato nelia copin cstralfa dal codice foscarinia- 
no. Kiì è ciò tanto vero che nella citata breve cronaca dei 
Vescovi ed Arcivescovi di Amalfi vedesi indicata la data di 
qocslo alto con la terza indizione. 

8) P. 11. V. .10. (Noi Bamfantw Knguoriiw;— L'^jpeglo 

(I) CapeeeliUni,m. aiata. Tom. I1p3~.38l. 

(ì)FOrst$ Davanmli, Dissfrlaziiine sulla wciniJn moalfe del reMan- 
fndi, (isg. (17 (luU'9ppeiii]i<:<! Kon uniti Ili ( Napoli ITU! , 4,°). 
(3)P<msa,ht.'diAmalfl,iam. ì . fag. iaZ ; e Camera , Àm. Mli dut 
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signor Leopoldo Pcrris possiede un codice manosmito di- 
fiso in due grossi volumi , i quali contengono moUissimi 
docomenli amalfllani, c non hanno nitro titolo in fuori di 
quello cbe si trova sul loro dorso di Carlolario Amal/ilano 
de Domenico Perris. Da esso luissono trarsi ioGulte notizie 
preziosissime porla storia del Ducato di Aniallì , e molle 
in eOetti ne trasse l'abate Giuseppe Ccstari il quale io più 
luoglii della continuazione degli Annali di Francescan Ionio 
CrinialiJi Io cili'i, riportando ancora non pochi documenti 
die vi sono inseriti (1). Oltre a ciò nella celebro Libreria 
Brancacciana di Naiioli , il cui bibliotecario è il signor 
abate don Paolo Garzilli , si conserva un RepeTlorium 
S. Laureniii Mon. Monialium de Atruiiphia omnium strtpftt- 
rarum, fallo negli ultimi anni del decimoquinto secolo ; se- 
gnato Se. 1 , C. n. 16. I quali due codici essendo stali da 
me per la cortesia de' signori Perris e Garzìili alquanto 
considerati o confrontati, mi é venuto fatto di scorgere che 
nel manoscritto del Perris sono trascritte tutte le carte del- 
l'Archivio del Monastero di San Lorenzo con quello stesso 
ordine e con quegli stessi numeri, co' quali nel Repertorio 
della Brancacciana si veggono nolaU ; per modo che iò cre- 
do che questo sia quel codice che dal Duca della Guardia 
è ricordato col titolo di lÀbro itinitntmentidd Monastero di 
S. Loimas if itnol/! (2). Il che viene rìfermato da quello 
che scrissero Giovan Battio Bolvito in alcuni suoi nota- 
mmli , che si veggono citati dal Pansa (3} , e Francesco 

(1) JmuKfblrefna H yofòli di FranetseanUnùa Grimaldi coiMaiaU 
àolTab. Catari, Epoca seconda, tomo VII jag. 57, 83 c 3US a 333, Una. VII! 
pag. 13 , le e 81 , tom. IX pig. 191 , e lomo X iiag. 21 , iO , (li , 68 , 8*, 98 
e 1S3 a aOO ( n»poU 1783 — 1780 , 8."). 

(3) l'errante Mia Marra , Dinxirsi Mie Faiiagtii: ixc. ijnpaTCìUait cel- 
la eata dtUa Marra, pag. tSS (Napoli 1641 , rul. }. 

(3) Pan», lUoria di Amalfi, tom. I. fig. 18. 



Digilizedliy Google 



Pietri nà secondo libro delle sue islorìc. Il Bolvilo, 
esimio invesfigatore delle patrio memorie , disse cbe il 
«ddo amalfilano valeva quattro lari di Amalfi ed aggiunse 
che cià appariva dall'i strumento facto sub die nonomeiìsis 
apilis 4450, (fuod conservatwr in Yen. Motmttrio S. Lat^ 
rentii de Amal^ia, ibique depoàtum num. 420, il quale istru- 
mento è propriamente quello che sotto il num. 120 è ri- 
portato nel Codice del Perris e nel Repertorio della Bran- 
cacciana , e clic sarà da me ricordato in una delle seguenti 
note. Il de' Pietri poi parlando della iamiglia Aldemorisco 
disse che nell'Archivio di S. Lorenzo di Amalfi si con- 
servava sotto il numero 128 un istrumento del 1 138 , col 
quale da DmsoUna figlinola di Guaimaro Aldemorisco (u- 
roDO venduti alcimi beni ad Anna Abhadessa del Monaslc- 
ro di S. Lorenzo (1) ; ed in elTetli un tale istrumento sotto 
, quel numero si lef^e nel Codice del Perris ed è cennato nel 
Repertorio della Brancacctana. Dì questo manoscrilto del 
Perris mollo gioverommi in queste note; e lutlocbè credessi 
clic abbia ad intitolarsi T(tòularium Slonasierii Itìonùtlium 
Sanai Laurenlii de Amalphia, pure nè con questo titolo nò' 
con l'altro di Carlolario Amalfitano lo andcrò citando, e lo 
nominerò Codice Perris senza più. Iii esso, ai numeri 33G, 
349 e 339 si leggono tre is(runienLi de' IC di agosto 1274 , 
li di maggio 1283e 31 di agosto 1288, nella fine de'quali ò 
scritto Ego Damianus filius dmj Cosme liniar. (cslis sum. Al 
numoro 3C6 eziandio é tin altro istrumunto de'20 di giu- 
gno 12'J1 , [ler il cui rogito , come ivi ò detto, fu clii.imalo 
e ridiieslo Damiaii. liiiiar. Jiukx Amaìfie, il quale potrebbe 
essere quel medesimo cb' è nominato nelle Consuetudini. 

. 6)P. It.v.lOedll.fPeOwdofrfic^;— BenseiliciaHi 



(I) Ut- ndri, open eli., pag. S07. 
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rogali da questo notaio erano , o forSe sodo ancora, negli 
arcliivii det Monastero della SS. Trinilù e de! Capitolo di 
AmalQ , de' quali il più anlico è del 1272 . e quello che 
segna un tempo a noi più vicino è del 131Si anzi da Ire 
<li essi apprendiamo che suo padre aveva nome Andrea (1). 
La qual cosa si rileva eziandio da tutti quegli istrunienli da 
esso lui stipulati che abbiamo nel Tabularlo di S. Lorenzo 
di Amalfi , c che non sono al certo in picciol numero (2). 
Ancora nel nostro generale Arddvio ci sono dna carie da 
lui scrìtte , delle quali una ha la data di mano 1270 e 
r altra del 1287(3). 

7) P. 11. V. 11. (nolarius) — Nel testo, come hanno os- 
servato gli editori fiorentini, manca questa parola, la quale 
è necessaria per rendere compiuto il senso e non » frala- 
sdava mai di porre negli antichi istrumenU- 

8) P. 11. V. 17. (Domino PhBippo ^rchieptoopo j4inal- 
pAilono ) ~-È questi quel Filippo Augustarlcdo figliuolo 
ili Sergio nobile Amallìlano , il quale da Arci^acono delia- 
Chiesa di Amalfi ne fo eletto ad Arcivescovo la higlio 
del 1258 da Ripa Alessandro IV, e per le discordie cli'erar 
no di que' giorni tra il Pontefice e Ke Uanfì^ non potò 
olteneme l' amministrazione che in febbraio del 1266. £ 
^11 celebralo da tutti i cronisti non meno die da^i sto- 
rici per i benefici grandissimi che arrecò alla sua pafa-ia, el 
infiniti monumenti sono fino a noi pervenuti che ricor- 

(1) Pania, neWippaai. di., pag. J,33,30, US.iO, Sl.HS, 138, 
1S9, 190 e let. 

(2) COdfM Perris, iium.310, 330, 339, 333, 337, 330, 3 iO, Hii, :i li, 3 ib, 
3«, 347 , -351, 353 , 3S7. 358 e 360. 

(3) StfiMna membranaTum ad Beipae Sitìaa Arckivim ìierlinenUvm, 
voi. Ipig. aB,e voi. II pan. priin. p»e. ai (Nespoli 183*— 183i,4,°). 
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dano il nome e le opere sue. Morì nel 1292 , ed il suo ca- 
davere fu posto ia un sepolcro di marmo, la cui proprietà 
passò posda alla famiglia Afflitto (!]. 

9} P. 12. V. 1 e 2. [■ Judicem Johannem Atigustaricum ) — 
Giovanni Auguslariccio figliuolo di Sergio, e forse fratello 
all'Arcivescovo Filippo, fu Giudice di AmaIG sua patria non 
solo negli annil253 e 12CG (2), ma ancora negli anni 1241, 
1213, 124EÌ, J249, 12.'jO, 1261, 1263, 1264 e 1265(3); 
e fu oltre a ciò Giudice della Gran Corte della Ticarla 
nel 1278 (i). Da Carlo do Lellis è riportalo un istrumcnto 
del 1247 (fi), nel quale egli interveunc come testimone: 
il clic pure si vede in cinque istrumenti trnscridi nel Codi- 
ce Perris (6) , cioè due del 1242 , e gli altri tic del 125{j , 
1256 e 1272, Morì ai 29 di gennaio 1282, e seppellito nel 
cimitero della ma^iore Chiesa di Amalfi, fu apposto al suo 
sepolcro un marmo con una iscrizione , che indicava il 
giorno ch'ei mancò di vita ed essere egli stato sapientissimo 
e dotto nell'arte medica non meno che neH'nno e l'altro di- 
ritto. Questa lapide-«^ra-aid<rt»«ra«*ita, ma hi pubMìcatit 



VctìtUJtmaifli. in Panai, l«m. t. 
_ . o^. neUfl BftccolU di nrie cro- 
nache ddPellÌMfa,Wm.T pag. i70(NaiMiH )78i, A').- I^m»a, Morta 
<B^ma/^,i<m.I.pag.i!a. 
(S) Pam., ndrtppend. ciU, psg- 80 e M ; e 0x1. Ptnu, niun. SIB, 3M 



m tfibmaiiim, Janni pag. 009. (Nrapo- 

' (NapoU iSIi.M.). 

(9) Cod. Penii, man. 910 , 3S1, iuo, 299 e 333. 

4 



— so- 
dile Totte dal Toppi (1) , e si ieggfi ancora nelle opere àtri 
Brencnnnnu (2) e del r.inicra(3). Dn un ìslrumenla iltri 1 290 
si trite eli r{ìli nieilcsiino si aveva elulto quella sepoltura , e 
che r Arcivescovo l'ilippo , dal quale cragli sialo concedu- 
ta il \uogo ove fu poi cotlocaU la cassa di marmo deslinala 
■ eotaeaere le sue spoglie , proiU. sotto pena £ scomanicn 
«he altri cadiTerl si fossero in essa seppelliti (4). 

10] P. 12. V. 19. (ad ipsius) — Ho adottato la correzione 
proposta dagli editori lìorenlini, ed ho però aggiunta la 
particella ad, dì cui vi è Inguna nel testo , pcrclié senza dì 
essa la costruzione cà if senso sarebbero turbati. 

11) P. 12. T. 27 e 28. (Andream Capuanum CatUorem)^ 
Intervenne costui con tutto il Capitolo Amallìtano in due 
istromenti del 12G9 e del 1277, ne'quali si trova nominalo 
col titolo di Cantore(i3).01trca ciò sappiamo che con islru- 
mento de' 20 di gennaio 1268 Giovanni fiiiccella permolù 
taluni beni con l'Arcivescovo Fillppoe ««uAiidre» Capm- 
no Cantore AmalRiano dlstributml del lestantento di Por- 
pora Capuano (6), e che con un istmmenlo de'lS dì apri- 
le 1259 Andrea Capuano, JIKtu Amiid Petri Becior fede- 
nV SamU S^tiani deAmaìfia, alloga un castagneto di 
quella Òiiesa [7j> Sappiamo da nitimo cbe un Andrea Ca- 
puano fu VescoTO di Minori e mori nel 1305 dopo aver 



(1) AAKnt HVpOL, pag. 11% o I» Ortg. orni. IriUn. , pan Di pa». »«. 

(ì) I» Bepubt. AnwliAa.. •ap. XXXVII. 

(3)M. di Smalli, pag.m 

(l) /•nnm, neirappcml. cit.,pag.4t. 

Pania , IH. iH Amafft . lem. II. psg. 5 ; e neU'q^il, cH., ptg. lì. 
{6ÌCod. l<erria,uim.3^ 
;(7)f(uf. Pemj.num.m 
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sedato sopra l'episcopale s^gìo per vcntitiualtro anni, ed 
è a credersi che il Bellore della Chiesa di S. Sebastiano, il 
Cantore del Gapllolo Amalfitano ed- 11 Vescovo di Hiaori 
non tieno stati che nna sola e medesima persona. 

12) P. 12. T. 28. (Johantum BaudiammJ—Utìla citala 
cronaca de'Vescovi ed ArcivescoTl Amalfitani redesi pure 
ricordato questo Giovanni Baudiano nel novero di coloro 
ì quali intervennero nell'atto della compilazione delle Co- 
Btnmanze di Am^. 

13) P. 12. V. 28 e 29. fJ<Aamm Dombd Bernardi de Co- 
mite Ursone} — Lasdando slare lotte le memorie che si hanno 
della famiglia de'Comlti Ursoni, si conosce che Giovanni 
de Contilo Ursone nominato in questa scrillura sottoscrisse 
(la leslìnione un islnimenlo del 1289 (1), ed aa atirs 
del 1992, e fu Giudice di AmalB nel 1290 (2). 

ìi] P. 12. V. 29 e 30. (Dominum Hogerium Capavtnelam) 
— Buegiero Cappasanta^ flgliiiolo di Sergio , Di Giudice di 
Amalll nel 1233 e sottoscrisse da testimone uu islrnmento 
del 1265 (3). Nel 1271 eg\i espose a Carlo I di Angiò che 
alcune galere de^Pisani avevano non solo bruciato una sua 
nave presso Hajori , ma arrecatogli eziandio molti altri 
gravi danni , contravreamdo per tal modo al trattato che 
dagli Amalfitani si era btto co' Pisani , ed il re ai 9 luglio 
di quell'anno scrisse' al Comune di Pisa che avesse inden- 
nizzato Ruggero Cappasanta de' danni che da Ini si erano 



(l}Cb(f.P«rri(,nu[n. 353. 

Pania, lit. di Amalfi, lom. I.pag. IH, e niMlappenil.df., p»g. tì. 
p)Oii(.Perrit,ou[n.SISc3n. 
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sofferti (1). E^li viveva .iiicor:i nel 1278, e possedeva 
alcune terre in quel di ALrano (2). 

li))P. 12. V. 30. ( Mmiimm Domini Alpkerii de Pia- 
lamone ) — Malico di Alforio de Plalamone trovasi nomi- 
nalo come teslimone in una carta del 1273, e da tre islm- 
menti del 1272 si raccoglie di' egli tsti Giudice di Amidfi 
in quell'anno (3). 

16) P. 12. V. 31 e 32. (JudicanrisammSurrenlimm). — 
Insano, figliuolo di Giovanni Sorrentino , clibc il carico di 
<audice in Amalfi negli anni 12G9 , 1270 c 1277 [il. 

17] P. 12. V. 32. (JudkemDomdeiim!, de Guizzane).^ 
Donadeo figliaolo di Damiano de Galczone , il quale sarà 
ai-certo qaello-di'èqainoiidnaio, oltre ad essere intef;^ 
venDlu come testimone in un istnimenlo del 1277) fii Giu- 
dice di Amalfi negli anni 12S6, 1257, 1299, 1263 , 1267, 
1271, 1273el2S3(fi). 

18) P. 12. y.32 e 33. (Conitaniinum 0uaifarumj— Coslau- 
(inoQuatraro, figliuolo di Sergio, sottoscrisse come teslimo- 
ne alcune carie distese negli anni 1259, 1203, 1269, 1272 
e 1277 (6] ; ed era Giudice di Amalfi ne' mesi di maggio 
ed agosto 1274, ed in dicembre 1275 (7). Dal che si ar- 

(I) Camera, Anmli Stile due Sicilie, voi. 1. pag. 308. 

i^) Tania , fti. tti Amtafi , ncH' appendice eli., paR. ti. 

(3) Punta, noU'app. til., psg. 30 ; e Oid. Pcrrit, nuin. 31 1 , 3» e 333, 

(i)Cod.Perrii, nuni. AiS, Zìi, ZÌO a ZÌO. 

^Jpaiwa,iieirap|ienil.cii.,[«g. 41, SSeSJje QkL Peir£t,nuiD. 3^- 
3911,301,310,313,313, 33la3«). 
^ aa. rerrù. iniiD. 972, 313, 3M, 330 e 333. 
^^) Oli. Penii, num. 339, 330, 338 e339. 
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gniaee essere stato Damiano Ungnarìo suo anecesiore in 
queirufflclo, ed averto egli nuovamente tenuto quando 
Dannano lasdò di esercitarlo. 

19] P. 12. V. 33. e P. 13. T. 1. (Nolariam de 
Duranlo) — notdo Pietro wa detto de Durmto per. essere 
figHudo di uno die aver* nome Durante , Gome si ritrae 
da molti istmmenU da esso lui stipulati dai 1240 al 1 269 , 
essendosi egli semi»* scrttoscritto Petrus OuriaUi ^ndam 
domiid'DumttilSiut{t). 

20) P. 13. V. 1 e a. ^otar&fi PAiti^iMiiit Bamarian^— 
Viveva ne' tempi die Torono raccolte queste Consuetudini 
un notaio per nome Filippo Ramarla, di cui si hanno due 
istrumenli sUpuIali nel 1271 , da uno de' quali sappiamo 
che suo padre si nominava Costantino (2). Con islrumenlo 
poi de'lS di dicembre Ì27!> i coniugi Florio de Flore e Ga- 
tdgrima Bamaria , figliuola del notmo Filippo , vendettero 
una vigna sita in un casale di Tramonti [3). 

21) P. 13. V. 3. /■Damianum Bamutum;— Nel sopraccen- 
nato Codice Ferris , al numero 328 , è trascritto un istru- 
mento de' 20 di maggio 1270 nella Xlli indizione , che 
termina con queste parole : Aunitinuf OariaSs quondam da- 
miai JohannUramiM jOtoscriiutt Aonc tiuuiam et coi^- 
mmil. 

22) P. 13. V. 3 e 4. (nomasitm JBoeealiimmJ^tUfmì- 

(1) Panili, iielCapp.til., (Og. 3(; e Old. Perni, nuiu. 2St, S7Ì, JT8, 
278,380,20a,2!», 308,312,313, 317 u3il. 
(ì) Pania, ncir ^pendice ciuia, [«g, lOctó. 
&)Cod.Ferrù,aiiia.m. 
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nomffliU Amalfilùii é sovente riconUta la fam^Ua Booca- 
funw , e sappiamo cbe net 1264 virava un notaio per Do- 
me Tommaso Boccafurno (1). Ci faa pure nn istniinoilo 
rogalo ai 20 di giugno 12S7 uella XV indizione, col quaie 
i ctmiugi Uatim FaccUavata e Filiiqia Cannutà odu la loro' 
figiiiiola Lelira veodettero una Tigna dmimo Notorio 22o< 
matto Boeeafimo jUib domùd (2). 

Ì3] P. 14. T. 4. Q/numae} — QtundooegU uoticbi i!on- 
IraUi si pattuiva nna qualclie cosa a Tavor di persone clie 
non vi erano intervenute solevano i note! dire ch'essi 
erano presentì «lU stipulazioiw in nome di coloro , a van- 
taggio de' quali la obbligazione veniva contratta. Questo si 
lece dal nofato Pietro de Felice allorcliè fu stabilito che co- 
lui , cliR avesse ni^m'atu di osservare ciò cbe dalle Consue- 
tudini er;i {irecciiUo, fuiise tenuto a (lagare in pena della 
fiua trasgressione la somma di cento soldi di regali d'oro > 
la quale dovesse attrìbnlrsi per una metà a) regio Osco e 
per l'altra meUi a quello cbe le aveva osservate. Ond'è clie 
al testo sì è dovuto aggiungere la parola pmmnie, che non 
si trova aSalto nel codice fuscarioiano, e si e dovuto an- 
cora correggere la inteipunzione , ponendo priucipal mente 
un punto e virgola in lu<^o di un punto fermo innanzi 
rIIc parole nec non , ed un punto fermo invece di un punto 
e \irgola dopo le parole et kominibus iliptUcUa; perciocché 
se quella parola non si fosse supplita ed emendato non 
avessi la interpunzione, sarebbe guastato il penderò dei 
redattori delle Consuetudini , e niun senso ragionevole sì 
trarrebbe da questo passo. 



(l)IMma,iiGll'appeiul. di., p^. 37 e t6T. 
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24] P. 14. V. 17. fet expemarim liti»} — Nelb «dizìoae 
Dapoletana si legge ei expeia. ttJti, e nelli fiarenlioa et 
ftcpouff filìt. Viriosa À questa idlìma lezione, eia corre- 
zione di essa hu Tenne cfiiaramente indicata dalle prece- 
deod parole mot integra rtftetìone et tatìtfaetìone divniio- 
nm, inlereiie. 

26) P. 14. V. 24. (presbijlmtm Andrcaiu df- lÀgorio} — 
Guailiero Arcivescovo di Amalfi con bolla de' ^4 di mar- 
zo 12!i6 nella XIV intlizione roucbdelte col consenso del 
Capilolo ua diritto di padronato al UoDastero di S. La- 
renzo. Fa questa bolla da molli sottoscritta, e Tra gli altri 
dall'Arcidiacono Filippo, dal Cantore Andrea Capuano e 
dal prete Andrea de Ugorio (1). 

26] P. IS. V. 1. (hwipiMnlGmutelaiines} — Quesloluo- 
go, in cui si dice essere stale compilate ed ordinate le Con- 
suetudioi nell'anno mitlesìmo della fruttifera incarnazione 
del figliuolo di Dio e propriamente nel decimo anno de) 
r^imento della città di Amulfi per gli stessi Amalfitani , 
sarebbe di gran rilievo per la storia di quella città e sve- 
lare potrcl)be un fallo DOu ancora da altri avvertito, se 
sicuri fosiiìrno che sia genuina la lezione del codice fosca- 
riniano , e che colui il quale lo scrìsse non l' abbia alterala 
per quella negligenza eh' ei pose in questo suo lavoro e 
che il fece cadere iit nmltissiuii errori. Gli Amallilani , 
secondo le parok' di quello luu;4o , nuli' anno 991 comin- 
ciarono a governarsi da sò medesimi , non rionoscendn 
altro potere sovrano in Cuori di quello del popolo , e nel- 
l'anao 1000 compilaroiio ed ordinancHio le loro cosIuiiud- 

Vi)Cod.Pmii, IUUII.39Ì. 
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ze:iim a presciodere die quelli non erano (empì che ri- 
chiedevano silTatto provvedimento , di questa antica eonn- 
piiazione si sarebbe senza dubbio fatto cenno neiratGa da 
cui sono precedute le Consuetudini , e detto avrdibero gli 
Amalfitani del 1274 die i loro maggiori tre secoli prima 
le avevano compilate e messe in ordine , e cbe si rendeva 
necessario il loro riordinamento per le mutate condizioni 
de' tempi o percLé di quella opera egregia più non rimane- 
va clic la sola tradizione. In tal modo dagli Amalfilani , clie 
tanto amore portavano alla patria e cbe per rendere più 
stabile e ferma la osservanza delle loro Consuetudini mi- 
nacciarono gravissime pene a quelli che avrebbero osato 
d'infrangerle, maggiore rispetto a quelle leggi si sarebbe 
procacciato e non lieve onore alla memoria degli avi loro, 
l'orse , ma non ardisco di affermarlo , dovrebbe questo 
luogo esser letto nella seguente fbrina: IneipiUtu Coiuwlu- 
dines GvilMis Amàtphiae eompilatae et ordinalae in anno Do- 
mini millesimo ducenle^mo sepluagesimo quarto , decimo anno 
Regimitàs ipsius Gvitaiisperipsos Amalphilams; ovvero nel- 
l'altra stenle: Indpiunt Consueludiiìes Civilalis Amal- 
pAioe compUatae et ordinalae tn anno Doimm miiìesìmo du- 
mUeiùno leptuagesimo quarto . decimo anno Regiminis ipsim 
Gvitalis Bomim nostri Caroli, per ipso$ Àmalpìàlanos. Que- 
sta ultima leziose a me sembra la più accettabile ed in per- 
fetta armonia con tutte le cose a noi note, perche le Con- 
suetudini di Amalfi furono vomente compilate ed ordi- 
nate dagli Amalfitani medesimi in novembre 1274, ossia 
nel decimo anno che il dominio della loro dttà era per- 
venuto nelle mani di Cario di Angiò. 

ZI) P. 15. V. 12.' {Damima Judex} — Chi fece la copia 
mandata al Principe di Ardore lesse Anm'nus/ò quello poi 
che trasse dallo stesso codice la còpia , sulla quale fu cse- 
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galla la edizione fiorenlìna , iesse in questo luogo Domi- 
ftt» lUx, purché non si voglia credere che dagli editori 
fiorentini sia qtata distesa la parola, cbe si trovava indica- 
la con la sola iniziale*' Ma la vera lezione debb' essere Do- 
minut Judtx, e vnol dire che il Giudice Giovanni Aogu- 
sjariccio, cedendo alle istanze del popolo amalfitano, fece 
scrìvere tatle le Consuetudini alla presenza de' cilladini di 
ogni eU. 

28) P. 18. V. ^.{DttliodoliumlnCMiaUAnud^tiim 
eotttiitaat eft;.;--Parecdildoaimenli abbiamo die mo-, 
strano questo antico uso di dare la dote. Con un istrumen- 
lo, stipulato in Tramonll al 9 di aprile 1130 nella VIH in- 
dizione , Orso Campanile cede un suo podere ad Anna sua 
moglie prò uirnvIgMi gitine de tari boni de AmOfì atta 
lari quadtuor prò solido, quod, come %ll dice, recgrf de 
ip*a dote et dmatiow veslra (1). Ed in nn altro istmmento, 
stipulato in Amalfi ai, 13 di gennaio 1216 nella IV indi- 
zione, i coniugi Matteo e Clarlzìa, svendo ricevuto dà 
cbo a costei era alato promessa in dote da' suol genitori , 
dicono fra le altre cose: nos si^radieti jtigalea Miaheut ef 
aaritia sic faeinms manifeiium adque firmamui per hanc cftar- 
lam supradicii ydiosceiis wbis mpradieto Sergio et si^radìtìa 
slephania ambo supradicU jugaìes jam domino ounKon» so- 
aais et gemtorUm nosiris qmre cepimus a twftis (oli ^ tu- 
pradicii solidi tsiginli de lari boni de Amalfi de uac. Quingtia 
de awro et qainque de argento ana lari quaOuor prò soSdo et 
loti ^ tttpradicli MfùS trigmla de corredo (2). 



{i)'CBi,Pernt,ìi<m. l9iietiUiiADiullddGikiiaUU (xmUDiuiìdil'Ce- 
stoii , Epoca siXMda, Uhm X m«. 176. 
(i)CM. J»i!n^,,num.23t. 
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2&)P.16. V. 1, (de larems «mì» in cicifa(e ip«(J— Nella 
edUiope na|H>leUna si l^re de (rtnculis in emiate ipia , e 
ndla ficircnlina de Ir. jicutii in civUale ipsa. La prima le- 
zione è chiara mente erronea e fa supporre che in questo 
Inogo il codice roscarinlano contenga un' abbreriazione o 
pure sia poi» intelligibile. L'altra poi non solo non ha al~ 
con senio, ma è assurda anem e umtraddittorìa. Ho cre- 
duto di emendare questo passo togliendo la parola ftcutts 
e soslìtnendoTi cusfs; e veramente a me pare che siffatta 
mntaiàoDe renda «^iaro tutto il periodo e bene si accordi 
con le parole che si^ono. 

30) P. 16. V. 5, ^«olfhu grami duodedm atai momae 
Sieffùu} — Celebre A il tari amalfitano che trovlaaio ri- 
cordato io m numero infinito di aaticbl documenU , ma 
tante nmo le dispote cfie Intorno ad asso si sono tnosse 
d^li eroditi che ninoo fino a questo momento ha potato 
formarsi una giusta idea del suo valore non meno cbe dei 
metallo ond' era formato. Disse il Bolvito che quel tari era 
valutato ai tempi di Carlo I di Angiò per dodici grana ; as- 
seti il Pausa che il suo valsente era di dodici grana e mez- 
zo (1); il Chiarito produsse alcuni documenti che dimo- 
strano ch'esso era di oro e valeva tredici grana e due da- 
nari negli anni 1336 e 1501 (2) ; credette il del Be che i 
(ari di Sicilia avessero lo stesso valore di quelli di Amalfi, 
e manifestò questa sua opinione nelle erudite note da lui 
fatte alla stona di tigone Falcando; non dubitò il de ititis 
di affermare che il tari al quale si dava il nome di Amal- 

(i)Panta, bforfa di Amalfi, tam. I i>aB. 19. 

(3) CMorìb), CmeHla id()rico<Htla^4^ptonuUfeù tolta CotWtaiimt àe 
fiufrummtìiconJkfcRiHj ptr Cariale» MTitnftraieT reàeriga, pag. Ili 
cll3(flapDÌÌI7T3,r}, 
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•lilaDO , doveva osseti indubitatamente di argealo e die il 
EOO valOTO ne) dedmoqui alo secolo non oltrepassava i 
. ([uiodid toraesì (1) ; gli editori d^i Annali dei padre di 
Meo leggendo un islrnmenlo , coi quale Auono veoduU 
nel 1263 alcuni beni pd prezzo didnquanta soldi di tari 
amalfitani de MtUnt qaiaque de auro ti ^uingue de argenlo , 
eoDgetturarono die qae'dnquanta soldi fossero stati cguaU 
in valore a cinque once di oro ed a cinque altre once di 
argento, e die in eons^nenia ciascun tari di Amalfi vale- 
va trenta grana.(2} ; il Camera ritmine che in Amalfi furo-. 
. no coniati i lari (fi oro e di arijento, e die il tari di argen- 
to' corrìspoudeva a grana dodid e mezzo , variando talvolta 
il tao valore fino a tredici grana e quattro cavalU della no- 
stra moneta corrente (3) ; e per tacer degli altri il .dotto 
Salvatore Fusco, die non faa giuri è bisoCbIo alle lettere, 
ba opiiiato die il valore di qnel tari non sia slato ^anunai 
minora 4i dodid grana e mezzo, uè mai maggHU» di Ire- 
did grana e due danari (4) . 

A tulle cotesle dispute dà ura termine la lettura dd pri- 
mo Capìtolo di queste Consuetudini , perclic da esso rica- 
viamo tutte le proprietà di quel tari. Ne conosciamo in 
primo luogo il peso , il quale era di venti graaa ; quililjel 
aìUem larenus iptoram qui eratinpondere gratuie viijiiui: ap- ' 
prendiamo poi die il suo valore legale era di dodici grana 
della moneta dì oro di Sicilia ; quUibet aulem larema ipso- 
ram Oc. vaii^ granas duodeàm ami monelw Sidliae ; sap- 
piamo infine die la bontà M esso en cdla ragkme di dnqae 

(1) AntuOteitìU dangno tkHt due Stdtie, voi. XIV pag. S6 (Ho- 
poUW37, 4°). 
(?) Di Xeo.Aimali aHieo^pUmatici, Una. %St pag. HIV. 
(3) Camera , Uoria il Anutìfi, pag. 2IS. 

(ti Buco, memoria intontù uà ateune mmultdiJmalfi,fae. 5 (Na- 

roiiiwa,*.'). 
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once dì paro oro e di cinque -once di puro argento per* 
libbra; ad roHimem de unou qwngue de auro et guingue de 
argeìdù per Ubram. Il peso del (ari amalfitano dovera es- 
sere necenarlamenle di venti grana o acini , perdiè »Urf- 
inenli impropiio sarebbe alalo il nóme tU lari ossia di trea- 
tesima parte dell' onda ; ed il boo valore l^ale a causa 
della saa bontà esser doveva Inferiore a quello della mo- 
neta che correva In Sicilia ed in bitto il rimanente del no- 
slrp regno , e propiiamente nella propordone di dodici a 
venti. li peso , la bontà ed il valore l^le della moneta 
ctie si batteva nelle zecche della Sicilia e di queste Provin- 
cie dafarìne sono dìdiiarati da alcuni ^ploml che Cario I 
di Angid spedi in novembre 1266 per far coniare i regali , 
1 memwegali ed i tari di oro , leggendosi in essi : Qudi- 
het vero ì&ra duri tarenontm in pondere de auro puro comi- 
rwal untìUi otto et Utrenos quinque in pondere sicut ejusdem 
temile eroi aureus tarenas quod oltm in dieto Segno /ìefial et- 
qvod qidtibet larenusquem cudi et l<dtorari facerelts in sicla 
pr(dicta sii inpondere videlicet granontm vigintì ; ila quod tri- 
ginla tarali ex ipsii in numero expendantur et sint in pondere 
untìe ouri untus (1). Oltre a ciò il Fusco da un' opera ine- 
dita del cardinal Garampi ha tratto la notizia cbe le altre 
*lre once c venticiuque Irappesi de'tarì , che ia Brìndisi ed 
in Itf(/$$lri<i si coniavano , cranu per Ire quarLu parli di puro 
argento e per i' altra quarta parte di raniu (~2j; ond' ò che 
una libbra di colesti (ari conteneva otto once e duquo 
trappesi di puro ora, due once , venlisei trappesl e eia- 



{i) DÙìdatt, Bliulrasime detis monete chetinonUnano nellt CottUu- 
tìontOelii (bw SlriUe, m- ^ ( ^^PoU ÌTB8 , ; o Fineo, iHunforiOM 
su dima monrla del re Suagleri ietta DadOo, pog. Sii a 67 ( Napi>- 
li 1813, i.' ). 

(3) Fkìco , Dinertatlose tu Hf mia monda del te Buaeteri, pag. *I0. 
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qne acini di puro allento , e ventolto Irappeai e qaÌDcIici 
acini di rame. Se dapqae una libbra di tari comuni con- 
leneya olio once e dnque trappesi di puro aro , i I valore 
l^le di una libbra di tari amalfitani , la quale non conte- 
neva die sole cinque once di puro oro, doveva essere di 
tre quinti del valore legale di una libbra di tari comuni; il 
che importa ctie <^i tari jimalOtano valeva doiliui grana , 
ossìa tre quinti del tari che correva in Sicilia e nello altre 
parti ilei regno. Egli ò vero che facendosi una esalta pro- 
pomione tra il valore intrinseco de" tari di Ama|li e quello 
della moneta di Sicilia si osserva clic il valore legale dei 
primi avrebbe dovuto essere di dodici grana e poclii deci- 
mi della cenaata moneta , e non già Ji sole dodici grana ; 
ma a tutti è noto che il ragguaglio di moneta a moneta si 
suole sempre Tare per approssimazione, non tenendosi mai 
conto di alcune piccìolc diCTercnze cbe derivano dalla va- 
riabilità de' loro rapporti. 

QaeUo che in qneste Consuetudini si legge intorno al va- 
lore legale del tari di AmalQ è confermalo da ciò che ha 
lasciato scritto Giovan Battista Bdvito , il quale ba asserito 
di aver letto nel Bistro delle concessioni fatte dal re Car- 
lo I, che questi lari venivano valutati a grana dodici 
l'uno (1). Del pari per meglio pmovare il valore inliinse- 
co di cotesti tari mi piace di ricordare l' istramento del 
primo di settembre 1149,000 cai il diacono Costantino ven- 
dette al coniugi Sergio e Drosa la metà di un suo campo 
proprelio $idÌdorumdaodeàmamdUdeU. borùsie AmiO- 
pAi de vac. B de auro et .5 de argento ad il. fptatuof prò 
soliium (3) , e l' istmmento de* 13 di gennuo 1216 , eh' 6 

(^BobUlo Mliealmea MS., sali lai. pressa II Ctilarito, lag, 113 
ileir opera citala. 
(3} Patita ncU'appeud.^dl., pag. 4). 




stato cllnto in nnadeltoprecedenU nolerMiidodià In eaco 
si osserva che i coniugi Malteo e Oarìzia didiimifano ^ 
aver ricevuto solidi viginti de lari boni de Atwdfi de une. 
qainqw de auro et quinque de avgenio am lari qualluor prò 
solido, non meno che un istrumento esistente nell'Archi- 
vio capitolare di Amalfi, nel quale si fa menzione de' fa- 
reni boni de Amaìfie, diricii el pesanti, de uneia quitufae de 
auro et quinque de argento, ana tari quattmr per soUdum (1). 

Tutto ciò , clie finora si è esposto, nmslra cviJenlu- 
mente che ai tari di Amalfi si attribuiva nel il valore 
di dodici grana della moneta àìK correva nel regno. I do- 
ciimenli citati dal Fuscò ci fanno certi che dopo non guari 
il suo valore era di dodid grana e mezzo , e che in ago- 
sto 1302 , quando Giovanni Pìfnao donava certi tieni al 
Monastero di S. Maria di Mmtevergine, valeva tredid gra- 
na c due danari; quelli poi , che dal Chiarito si sono men- 
tovati, pruovano che conservava ancora questo valore di 
tredici grana e due danari negli anni 1336 e 1501 . Il ftualu 
mnlamenlo ibrse avvenne , come acutamente lia osservato 
il Bolvito, per essersi in seguito aumentato il valore delia 
monelai ed al cerio gli seri Ho ri si sono lasciali andare 
sopra (jiieslo pillilo in conlrarie sentenze solo per non 
avere avverlilo che i tari di Amalfi cangiarono valore con 
r andar del tempo , e die ciascuno di essi valeva prima 
dodici grana , Indi di poi dodici grana e mezzo, e final- 
mente tredici grana e due danari. 

31) P. 16. r. 8 e 9. (de at^dis daodeckK ti medio Si 6 
dcttouetlaprecedmlenofacheil lari di Amalfi valeva dodici 
grana, e però ìt soldo, die veniva formato dà quattro tari , 



(1) Camera, hlortan Amalfi, fog. 216. 



Digitized Dy Google 



— 63 — 

dovovn T^ere- diie tari ed cito gr.ina ilull;! rnont-la di Sici- 
lia. Ora se queslo era il, valore del soldo , è chiaro che 
per un' ODcia iS oro della moneta di Sicilia avevano a 
dare dodici aotdf e mezzo, ossìa c'uaquantA tari amalfllaDi. 

32) P. 17. T. 3. (valèas soìidoB quaéragkita Hoeta) 
— Nel codice del FoscailDl i numeri de'soldi atmo in^- 
calì in questo cartolo con tàin romane . le quali sono 
siale diversamente ìnterpelrate da qae'due die lo Irascrìs- 
sero per ìuviame le copie in Napoli ed in Firenze. Da ciò 
è derivalo che le edizioni lòtte in queste duo cidi sìeno tra 
loro differenti per quel che riguarda colesti ' numeri. Ma 
sìa che ambidue i copisti -si sìeno ingannati, nel leggere 
questo passo, o che l'errore proceda dalla n^llgensa di co- 
lui che da nn codice {ùA antico trasse quello che ora si tro- 
va in Vienna , egli è certo die cominciando dal numero 
cénnato nel principio di questa nota , in- luogo del quale 
tulle le duo edizioni riportano XLIV , quasi lutti i numeri 
sono sbagliati. Io seguendo il precetto del redattore delk' 
Consuetudini, il quale con quel suo et bene nunures ci volte 
avvertire che esalto avremmo ritrovalo 11 conleggio d» lui 
fatto se si fosse da noi diligentemente numerato , ho pro- 
curalo dì correggere i numeri in queslo luogo e nel resto 
del capiloh). . 

33) P. 17. V. 14. (QmlUir daniw dota hedie) —Mdio 
tempo prima che fossero state raccolte queste Consuetudi- 
ni aveva cominciato ad introdursi quella di cui ^ discorre 
in questo capitolo, perciocché tn unistrumento, rogato in 
Amallr al2S dì gennaio 125S ndld XIII iadiziime , Adda- 
■no figliuolo di Giovanni Russo dicliìara aver promesso di 
dare in dole alla sua figliuola Hlippa quando (a menala in 
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moglte da un cerio M.iltco une. daodeeim ami larmonm 

homntm monele Sicilie (1)- 

34) P. 17. V. 25 e 26. fef odo. linde) —Nei lesto ù scritto 
eloelounc., lezione depravala che non signilìcu nulla od ar- 
reca conrusione. Ponendo un punto fcTmo dopo la parola 
oelo, e sostituendo undea quell' «ne, mi pare di avere re- 
golarmente emendato questo luogo. Ed in elTcUi se due 
once (li oro lavorato si davano per Ire once e sei tari , do- 
veva un'oncia di quell'oro darsi per un' oncia e dieciotto 
lari ; e doveva da questo altresì derivare che delle otto on- 
ce di corredo, conteggiale quelle due once di oro lavo- 
rato per la enunciala somma, rimanessero a-darsi soltanto 
quattro once e ventiquallro tari. 

3i3) P. IS. V. 10 2./ in quo) — Mancano ne! lesto 
queste due parole, ed io ve le lio introdotte per supplire 
la ntanifusta laguna che s' incontrava in questo passo. 

36] P- 18 V. 4 e 5. (tnquibuscomputaiur dicium) — Il testo 
ha popularcs muem. l'arolfi sono queste dalle quali npn 
risulla alcun senso e die luihiino la co.slru/.ionc. In luogo 
dì esse ho posto iti qttiOus compuiaiar dictum, perchè que~ 
sta emendazione concilia il luogo presente con le altre cose 
dette ndl'lntero capitolo e bene vi si armonizza. Qnando 
alla sposa amalOtana si prometteva il corredo di otto once, 
veoìvano a lei date due once di oro lavorato 4 questo si 
GonlegglavaDO per tre once e sei tari. Le rlntaDenti quat- 
tro onee e ventiquattro tari si davano in panni ed altri og- 
gettì mobili, ilcid ràlore era di tre once , ventieinque 
tari e quattro grana, e tra' quali non dovera esserd oro 

(i)CmI. J>«T<t,Dinn.m 
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lavorato. Podo dò é chiaro i^G per ogni otto once di «n^ 
redo non si davapo ^eltìvamente die dnqne once , ven- 
licinqne tari e qaattro grana; ed ò por chiaro che il valore 
del detto oro lavorato veniva compreso In questa somma. 

37) P. 18. V. 16. (TO veroJ—Vee poco che si consideri 
il contesto del discorso à vedrà non sdo diè sia errata la 
lezione del testo, in' cui ri legge iU raro e si trovano qaesle 
parole precedale da una semplice virgola, ma che debba 
ancora esser letto questo luogo secondo la mia corredone. 

38) P. 18. V. 22 e 23. (danlur etiam quoquomodo in pecu- 
nia numerala) — Il codice haidantur elìam quinq. in pecunia 
numerala. Tolto quel vizioso quinq., che non tia alcun si- 
gniQcato, si è sostituita la parola quoquomodo, la quale bea 
risponde a quello che poco innanzi trovasi scritlo , vale a 
dire che le doti si davano ancora e si ricevevano secundam 
pmum et convenlìonem quae fuerit inler parlea. 

39) P. 13. V. 4 e ii. est dicium, non obstat) — Nella 
edizione napoletana si legge ul didum non obslare , e nella 
fiorentina ut est dictum, non obslare. Migliore al certo della 
prima è questa seconda lezione per quell'est, senza del qo^o 
rimarrebbe sospeso il senso ; ma l'inOnilo obliare è ona 
sgrammaticatura che vuol essere emendata, É evidente cbs 
sia esso una corruzione di obstat. 

40) P. 19. V. 17. (ao(es;--Adottando la correzione pro- 
posta dagli editori fiorentini ho messo dotes in luogo della 
parola dotììm , che si l^e nei codice e che torba la cor 
slnuicme. 

41) P. 19. v.2i.(ydioayru^-'Yàh(AmmoyÌ3io(^y!rus 

5 
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si dicera in Amolfl l'istromento che ìd Napoli si DoniinaTa 
inirotluetam, ch'era quello con cui il futuro sposo confes- 
Bava di aver rìcOTofo la dote promessa alla sna sposa, e ne 
prometterà la conservaziraie e la resinazione (!]. 

43) P. 19. V. 21 e 25 (in palesiate viri tu, vH haertdis 
gus/ — La edizione napoletana fta: mpolalatetm, ti mei 
br. ^ui; la fiorentina poi: m poleilale viri, al crf ha- 
leluT (jus, V una e l'altra lezione rendono inintelligibile il 
discorso e sono piene di sconcordanze: ma ogni Tizio è 
tolto con la semplicissima emendazione da me fatta, la 
quale spontanea si presenterà a tutti quelli clie conside- 
rando un poco questo passo conosceranno aver voluto gli 
Amalfitani prescrivere che quando la dote comprenda un 
fondo eslimato nel contratto di matrimonio sia lecito al 
manto ed ai suoi eredi di restituire lo slesso fondo ovve- 
ro la somma per la quale fu dalo , secondo clic a loro sia 
più a grado. 

43) P. 20. V. 7. ■ e seg. (non Tenunciavit nibeo et nigro 
CbSIet Mé fidejuSsores dotium. iHuIi'«r, moriuoviro, point 
eiiemre de bmis vài sui prò vita et subslenlalioiìe)-^i[ codice 
del Foscarini Ila : iiwi reniHioacif nifieo et niyro Codici , ne 
fidejussores dotium viri sui prò vita et subslenlaiione sua. Or- 
renda è questa lezione, e non è possibile di sanarla senza 
aggiungervi alcune parole che senza dubbio mancano net 
testo. Le parole ne fidejussores doliiim indicano un titolo del 
Codice Giustinianeo, al quale non so per qual ragione 
vien dalo l'epiteto di rosso e nero, e con esse si compie 
del tutto U senso dell'Inciso che cominda con le parole non 
obUati ond'èdie debbcmo essere sdutte da un puntoférmo. 

(I) CTrfortfa, opera clUU,pag.8. 
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in Innanzi poi a etri mi mnca cerlamente il noinii»tÌTO> at 

ts- qaale si rìrerisce l'intero discmao, e questo esser dee niu- 

K Ksf; Gomepnre inancauo alcune altro parola che dicano 

dò che A poKa foro dalla donna p» sostener si ed i suol 
figllnoll e per provvedo^ ai ddnU della .eredita senza aver 
A l>lsogno A richiedere ti consenso degQ sless! aooi figlinoli. 

li Ora , prendendo argraiento da quello di'è scritto nel prin- 

F- dpio del capitelo quarto e che ti vede in seguilo ripetuto^ 

S Terso la fine dell' undedmo, dopo mtilì«r ho creduto do- 

è versi aggiAugere le parole martuo viro, potai alienare da 

U] P. 30 V. 12 e 13. (omnia bonaviri nd dOenl penenin 
et ernia polatalo Ma}— Nel testamento' di Gentile di Tom- 
maso de Giuczone, acrìtlo in Amalfi l'anno 1318 , si vede 
citata questa ConBuetudine, per cui la vedova rimaneva 
padrona de'benl iél marito. Jim legat, fn le altre cose 
ivi si l^ge, Tlonuutoe uxori suoe, quod ìUDon^, etpa- 
trono, Bectmdam Cotuueb iXnan ÀmdtA . (l}.Leggflsi edandlo 
versola Qne del testamento di Barlolommeo deJudice, scrìt- 
to in Ainallì ai 18 di maggio 1271 nella XIV indizione : 
Iiem voTo ut domina Galelgrima uxor mta fitia dotmm Jo~ 
hannis Ferrarijs sii domina et donatrix omnium bonontm 
meorum (2). 

4S) P. 20. V. 18 a20. {ulinAuthenlicaUfatrietaviaeCod. 
Quando muHertuielae lyffìcio fungi palesi] — Nel titolo Quan- 
do mtdier lutelae officio fungi palesi del Codice di Giustinia- 
no si comprende la legge che comincia con le parole Iffa- 



(■} PonM, noll'sppcnd. cil. , pig. T6. 
<^)Cad.Pari>,iana. 331. 
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tri el aviae. Qnesla legge indubitatamente ai è qnl aTato 
in animo di citare dal compilatore delle GtHisaetadini, e 
credo essere sfals ricordata col titolo di Ant^itica come 
quella eh' è tratta dal quiolo capitalo della Kovella CXVm. 
Dopo Màtri et aciae ho posto la parola Cod. , che manca 
nel testo e che gli sciilfawì staio usi di mettov qnaodo ci- 
tano qualctie legge del Ccm1ìc« Giustinianeo. 

46) P. 2i. r. 3 e 3. [mar prò marino vira habm 
quartam bonarmn viri tuS) — Io un istrumento de'S di 
bndo 1252 A legge che Sfarino» Giacomo e Pietro de lo 
indice dettero alcuni beni a Letizia NapoUtana yedora dì 
Giovanni loro fratello prò àole tua et quarta (1) : il che 
mostra che questa Consuetudine era osservata molto tcanpo 
prima che fosse stala ridotta in iscritto. 

47) P. 21 V. 3. ( quaereperiunturj — Nel testo si leggo 
a reperiuniior; ma a me pare che sìa evidente essere ({ucl 
n corruzione de) relativo gme. Ed in effetti troviamo detto 
in un altro loogo delle Consuetudini, e propriamente nel 
deelmo capitolo : Quarta, quaeéaeturua!ori,ett(kr<fya 
et bonU , 91M reperAmlur tempore morJts viri. 

48) P. 21. V. 3. (tempore raorlis xiri mi) — Dopo le cen~ 
nate parole si legge nel codice del Foscarìni un passo, die 
certamente formava una nota posta dapprima al margioe e 
trasportata indi di poi nel testo delle Onsuetudini da chi 
trascrisse la copia annotala. A me pare che questa nota sia 
stata dettata da un qualche legista, perchè vc^go che l'au- 
tore di essa ricorda che si andA a Ini per consiglio, ed ho 
creduto conveniente di togUerla dal lesto e riporta al suo 

(l]CM.I>errti,nuni.»». 
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ìmgo. Essa è del segaenlo tenore: Jbmcoftm fttU in duito, 
etdeltocfiti eofliuftta, (Krum tcSU Contuetuào tscteadatur ad 
«twtto fona, ic&iMUmadbenatUaJm(à^phiae,quam adbo- 

quaeitìo quodammodo diMa, «tdìntiii deteminatum ex lege 
Cnnctos popolos ff. DeJnstiUa et jnreiw Doetans, uH d»~ 
termftMflt ^uod AiKi cofMHtwIo non ha(M( » ex(^ 
na oKH àia exfra territoriam iuias dvilalis, ftd quod xixor 
tataum habeal qaarlm bmumm omnium tisiaitiim in ter- 
rilorto CMlatit Amalpiditt, Eliita fìdt opimo prima, qmm 
scqitìUir ipse Dynm, quod ex eo quod Udis Consueiudo directe 
et indircele àispomit non sii extendenda , ae praedicta lex Cun- 
Gtos populos, et argumenlum lege Ccrla forma Cod. Dojure 
fisci, et lex CoDStitutionibus tn fine ff. Ad municipalem. luud 
edotti scrtpsi tn repelitioneCanctos populos per Dominum Bar- 
tótonutm de Saxofenrato. 

Tre amiche leggi romane sì osservano citate io questa 
nota. In quanto alla prima, cioè alla legge Cunctos poptdos, 
è ad avvcrlirsi clie io tutti i cinquanta libri del Digesto ed i 
dodici del Codice di GinBtiuiano non ci faa alcuna le^e che 
cominci Cuncm populos, se ne togli la prima del Codice, la 
quale non può essere quella cli'È qui citata, tra percbò ap - 
partionc al titolo De Summa Trinitale et fide catkoUca, e per- 
cbè altro essa non è che un rcscrìcto degl'imperadori Gra- 
ziano e Teodosio, con cui si comanda a tulli i popoli sot- 
toposti alla loro dominazione l'osservanza della fede catto- 
lica : ma siccome nel primo libro del Digesto si trova il ti- 
tolo DejustUia eljure, ed ìd esso la legge cbe comincia Om- 
nes popidi, cosi mi avviso che questa sia la legge che si è 
voluta citare dall'autore della nota ; ed a creder clù mi so< 
spinge ancora l'osservare cbc iu essa si distingue il diritto 
di ciascuna città da quello delle genti, e che molti giure- 
consulti nell'iaterpetrarla lumo lunga diceiia per dateriiU- 
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— To- 
nare se gli staluti municipali si debbano estendere da un 
caso all'altro edajtre cose disimilfafla. La Legge Ceria for- 
mi foì è quella che si ritrova sollo il tìtolo De jure fisd 
del Codice Giustinianeo. Da ultimo la legge (kmsiilutioniias 
è la vigesimaquarta del primo titolo dell' ultimo libro del 
Kgeslo, vale a dire del titolo Ad mmicipaiem et de incolis, 
ed è ricordata da Baldo nel cemento alla legge Certa forma 
Cod. Dtjare fitei quando mole dimostrare cbe le Goosnetu- 
dini Bono di sMto diritto e die però non sofiivno esten- 
sione. 

49) P. 21 V. 4 e 6.(QaoiHuxoréuiaweom«plattprt-r 
mo marilo, quem ìuAuerat, vd font ab atto no» marito, (une 
sili ranturn^— Questo passo nel codice non è precedutoche 
da una virgola, per modo clic una porzione di esso vìeae 
a far parte integrale della noia marginale di cui pocoinnanr- 
zi bo discorso, e yi si legge così : quid si mor ducalur cor- 
rupia a primo marito cpiem ftabuerat , vel forte ab alio non ma- 
rito. Item, sibi tantum, 11 contesto del discorso mostra aper- 
tamente cbe sia errata quosU lozioae , perchè le prime pa- 
role fino a non inorilo non hanno alcun legame con ia pre- 
cedente nota marginale , ed indetermÌDato e sospeso rimane 
il senso del seguente paragrafo cbe comincia con le parole 
ilo» ttU AtMum. Ogni vizio viene ad esser tt^to oA disUc- 
care dalla noia quelle prime parole e col riunirle a qudie 
da cui sono Immedialamente seguite, ponendo una tìrgola 
invece del punto cbe le disgiunge. QuesU» pa- me sì. 6 fiitlo, 
essendosi pure mutato il quid in 9wd, e sostituita a quel- 
l'tlan la particeUa fìmc. Cori mi pere àie col strio lume dellii 
critica si sia restituito a questo passo il senao^ ch'wa afibllo 
-smarrito. 

50) P, 21. V. 7. fifui ijwttn non mrt^J—h tm manca 
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Del codice; ma senza di quvslo avverbio il ieoso cade stra- 
namente nel rovescio della iiiCenzioQe de' redallori delle 
CosBuetudioi. 

51) P. 21. V. 11. (prò numero personae ime) — Tanto in 
questo luogo che verso la iiiie del medesimo capitolo sesto 
si l^g« nel codice prò nunc pritnat suae invece di prò nu- 
mero penonae suae, la quale è la vera lezione- In amendue 
i luoghi si è corrello cotesto tmn, e It onendazione è 
slata suggerita non solo dal contesto del discorso, uiu dal 
vedersi eziandio col medesimo significato rìpatulo lo stesso 
modo di dire nel {iriucìpio del decimo capitolo. 

fi2) P. 21. V. 14. (sesctam st quiìupie) — Bene avvertiro- 
no gli editori fiorentÌDi cbe qui in luogo di exlranei qùin- 
gue, come si trova scritto nel testo, si abbia a leggere sex- 
tam n (utiigue, perciocché questa frase è chiaramente ri- 
chiesta M quello che si vede premesso ; ed in conseguenza 
non dubito di ftccrtlarp una tale correzione. 

53} P. 22. v. 8. fFoenùtìoe) —Nel testo é scritto fralres 
in questo luogo; ma l'intero contesto del discorso , e se- 
gnatamente il dirsi poco dopo filia lamen, dimostra che la 
leùone sie errata , c che vi si debba leggere foemiaae. 

64) F. 22. T. 16. (dividuntur) — Invece della parola di- 
mdunl, die si trova nel testo, ho messo diaàaatar secondo 
la correzione indicala dagli editori fiorentini, perdocchè 
cod richiede r<nr4iBe gr(iniwiU»l«> 

65) P. SS. T. 19. (mn&tts fimin^ malenùs} — È im- 
poetilnle l'indovinare come nd testo dopo le ceanate pa- 
iole nensi introdotte le s^ueoU > die sono state da me tra- 
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lasdale perchè prive di ogoi legamento co) reslo ed alfru 
non conlengono che una evidente ripetizione di cose già 
dette nel corso dello slesso capitolo; Tale a dire: etsimdt 
esse donna et domina omnium bononm communium, et custo- 
dire leclum viti vd non , Hve slare cum fiUis suis, veì non; se- 
cusest, ti habebat do(es et quartam , gumiam ipsas non pottst 
aiienare shu consemu fUionm, saivo, ^uod potesl in dotem 
dare fro m, ve( jilia sua. Ilem, pater nonpotett de loids sais 
pfmvoAiOioàmtn, tea legm;ii pater pmenerit ad dwiiio- 
nemamt^tanlimttdeomeitienliamipsormttpolea faare 
de pontone sua qtHdyitìd volumi sine contracUctione filionm. 

b6]P. 22. V. 21. [Monaca eiiam ^ia;— Gli editori fioren- 
tini hanno ricouoscìulo essere guasta la lezione del testo , 
net quale si lef^e Moaaca et fiiia, e sono stati di avviso cbe 
alla copulativa el si debba sostituire la particella ut. A me 
poi è parato cbe più regolare sia il sostituirvi eHant, 

la rubrica di qaesto settimo oapilolo è scritta così nel 
testo : De monaca filia non Aatente patrem, in luogo dell'ul- 
lìma delle quali parole bo messo partem, sendochè non della 
figliuola monaca , che sia orba del genitore , si parla in es- 
so, ma bend della figliuola, la quale per aver vestito gli abiti 
refigiosi non ha diritto ad alcana parte de' beni paterni e 
materni: anzi t'essersi dello ch'ella non può pretendere Gif' 
fiilta parte da'gcLitori mostra che la disposizione confenu- 
tQ in qucBiu capitolo riguarda pure la figliuola ìl cui padre 
ria ancora in vita. 

67) P. 22. v. 26, (in ornnSm bonis conjugatae miUieris} — 
Jt codice ha: Ai ea^lms bonis conjagaiaemulierìs; e di leg- 
gieri si comprende che il senso rimane turbato dalla paro- 
la casSxu, la quale cortamente venne per errore di qualche 
copista surrogala al Icgillimo omntfoii. 
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68} P. 23. T. 19 e 20. (gas doU^—Qaì il testo ha: ot fu» 
dola. héf^V^ invece di ci^ia, perdiècoBl lidiiede il 
contesto. 

69) P. 23. r. 26. (Sivero 'guanaMeturJ—Sibie^mU 
la parola guarla, die non ai troTa.Del testo, effincbè pià 
chiaro ed intero fosse il concetto. 

60) P. 21. V. 12. (De aliemlione rerum pawuum simam- 
senmfitiorum). — lo Amalfi non potevano i genitori alie- 
nare i loro beni senza il consenso de'figliuoli, [terchè forse 
costoro erano considerali come condomini delle cose pos- 
sedute dal padre e dalla madre: ma in due soli casi era cid 
loro permesso, vale a dire qnando si fossero trovati in evi- 
dente bisogno, e quando i figliuoli ancora af^nnto non 
avcsacro all'età maggiore; nei qnale ultimo caso dovevano 
gli alienanti espressamente obbligarsi per essi. Questo era 
stabilito dalle Consuetudini Amalfitane, della cui osservanza 
moltissimi documenti fanno fede, de' quali per non essere 
infinito due soli mi limito a citare. I^gesi in un ialrnmento 
de'S di gennaio 1283, rogato in Amalfi nella ^III indizionei 
Certum est quod nos Johannes /flnu quondam domini JoAdnnà 
de Judiee et Purpura ambo jugaìes vivem jure romano jKùt 
Rondoni domini Jaeobi Capmni (piindeniaulcs infrasef^Mpro 
parie fUiomm ci filiamm nusirorum qui et que suttt infra he~ 
latcm super oinnil/m bonU noslris a presenti die promptissinKi 
v'iUtiirmii' vndi'hmus el iradidimus vobis noi/ili viro Angdo 
/(',"() quimil'im liomini Ursonis de Vito eie. eie. alcune torre che 
iibbiamo nel territorio di Tramonti ecc. , e che sono per- 
vennle nùki predielo /ofìonni jurejxurimonti et malrinmm 
mà apareniSm meit (1). Ed in un altro istromenlo 46*20 
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di marzo 1289, rogalo iu Amalfi Della 11 iudizione, leggesi 
ancora : Cerlìm est quod nos Malheus miUs prolontinus Amai- 
fie filim quondam domini Pelli de Ànglo et Jokanm amlmju- 
gaks vivctts jure romano fUia quondam d<mini Peni Capuani 
Petrus Jfuireiw eìmeus veri germani ^lii suprndktortim juga- 
lium guindeniantes infrtacripta prò parte ùUorum /iUorum et 
germanorum nostrorum gui sunt infra etaiein a presenti die 
promptU^ma voluncnae vendi^inaa et tradtdimus vobis Bona- 
jwute fiUo qtmdam Rogerii de Auria eu. eie, viaea et ter- 
ra elio. gtMtt» hAma» in ìfgmorQ [1}. 

CI) P. 2i. V. 23. /9UtfUflW(tor;— Nd lesto «rronea- 
meuto si legge quod eU mejtir, e gli edibni fiorentìnl hanno 
credulo ctie il ^uod sta stalo poBfo dal copùtoM In luogo di 
quando. Ma in grave errore sono essi caduti col pro- 
porre una tale emendazione , perciocché si verrebbe a dire 
che il figliuolo kaben» aetalem sia ancora minore e die deb- 
1» egli attendere di pervenire all'età mag^ioi'C per poter 
domandare la sua quQta de'beni alienati dn' genitori, dove 
che lacoy èinteramenle al rovescio. I redattori delle Con- 
suetudini han voluto senza dubbio con quell'inciso m^lio 
chiarire non essere i| figliuolo habens aetalem che colui il 
quale è già giunto alla età maggiore, e però ^ ha a leggere 
in questo luogo est m^jor. 

62] P. 2a. V. 23. (miilierji aUtnm de bottìt xirij — la 
diverso modo si troVa sctìHo que^O IU(>BO pelle dU9 adi- 
xìMtl àfiOf Gonsuetodlni di Attwlfi , seadocfaji )a s#p<^e- 
(ana ha: ntrioltanare de bom viri: e lafii»wvlÌD): olietio- 
re de fitmit viri. Àmeudue queste lezioni sono difettose . 
perchè nell'una manca la ij)dicaz)(Mie ddia persona i cui 

(i)0)d.PtrfU,am.m. 
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accenna l' intero periodo , oaek il nnne cb'é retto dai ver- 
bo licei, e nell'alt» non solo manca cotesto indicutone, ma 
d 6 pura quel nWdie rende intiiildalo il discorso e pres- 
soché infaitdiigibite. La sem^cissima emendazione da me 
fatta, la quale consiste neil'aver tolto il nìsie posto inouui 
ad àlienare la parola tnulim ta svanire t^ni vizio. Essa è 
stata SDggerila dall'esame delie cose trattate io questo capì- 
tolo e dall' essersi detto poco dopo licei ettom mulier^- e cre- 
do che it copista abbia scrìtto «iti per cfisere stato tratto ia 
errore dalia figura della parola, la quale forse era abbrevia- 
tamente scritta mri. 

Le soprascritte parole sono precedute dalle seguenti, le 
qnali si veggono racchiuse in una parentesi ; hoc vidislis in 
prima amtuetudine, <piae inciptlmulùr amjugala, circa finem. 
Gli editori fiorentini lianno stimato cb'eese costituiscano 
una citatone intrusa dal notaio , con la quale vaga ed in- 
determinata frase non intendo che cosa si abbiano eglino 
voluto ^e. £ vero cb'esse contengono una citazione, o per 
in^Aio dire si è cercalo con esse di ravvicinare e porre in 
accordo una precedente disposizione a quella dell'ultima 
parie dell'undccimo capitolo: ma se vennero scritte dal no- 
taio, come sembra probabile, ossia se fii stabilito che il no- 
taio le scrivesse e furono pubblicamente tette, facevano esse 
parte dell' tstrumento e non possono dirsi intruse. La di~ 
sposizione, che con le cennalc parole è qui citata, pare es- 
sere quella ctae si legge nel secondo praiodo del sesto ca- 
pitolo , ed in conseguenza dovrdibero esse in questo sno- 
do essere rettificate: AoctiidiMta in jpnteeedaitì arnsuetutUm 
quae ineipU muUer moriuo viro. 



63) P. 26. V. 4. (fil viro et uaxffi) — Le le^i ddia gram- 
matica mi Iian&o imposto di espungere dal testo la parola 
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sa e di sostihUrvi fil, perdoediè nel codice A legge tìt aito 
et uxori. 

64] F. 26> T. 13. {De fSat pramaienlibia matry—Va lu- 
brica di questo capitolo , secoDdo il codice del Foscarìni . 
6 Db fUtfi morien&ua mofn', come pnre danno ad esso ter- 
mine, secondo lo steaw codice, le parole eonm pmànm- 
r&m morimtur. È chiaro che le parole mcrtetimm e m»- 
riunlur BMio scritt^ eoa errtam, e che luogo di esse, sic- 
come hanno anche osservalo gU editori fiorontini, A debba 
lecere jnwmorimtibw e pra«nH)riun(ur. 

65] P. 2S. V. 14e 15. (Maler,quae tramtAnoU ad teamda 
wia et nmcuslodit) — 11 leslo faa: Mater, gaae (ramoolaoit 
ad teamdavota, quaewm cusiodit. ^ me è parato esBera sa- 
pcriluo il secondo quae e richiedere l'ordine granunalicale 
che ad esso si sostituisse la particella et. 

66) P. 26. V. 18. (proximÌorSmspraemmiìtntwr)—Cou 
queste parole veramente termina il decimolcrzo capitolo 
delle Consuetudini, ma esso non termina cosi nel codice fo- 
ecariniano, nel quale dopo le cennate parole si leggono lo 
segoenU: Ammadverlatdum ett, iptod suprtacripta Consuelo- 
do sempo' /taf obìervata in Gvitate Amalpìtiae tn ca^bas qiù 
occumrmt; et ab oiim in anno Domini /262, congregata Ctd- 
versilale dictae Ctalalis ^mrtlphiae, una cum quondam home 
memiiriae Archiepiscopo PItilipjM ccnerahili antistite ci»ilalit 
ipsius, et omnibus ìilleralis, cxamintilU fi perscrutatis Consue 
ttidinibus dklae CÌKiiaiis ipsa Universitas in testimonio jpuWico 
consuma rccoQnoùt fain i^lam praesentem Consuetudinem , 
ipiam oiMKS alias scriptas in libro hoc fiùssn af) antiquo edilas, 
et obsmalas «6 co tempore cujus in conlnmum memoria ho- 
ntinumwmansftf, tttidpmluàendmvkmU^^deonmì' 
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Im ConmelaàlB&uB fiama fitri ^ ée VfàoinUaU am om- 
titttatìa dieH Domiti ArdùepiicopipiiiScam imOmuntum per 
matm' quondam Pari de Fdiee, notarii fu&Itct tHelaé atìla- 
tit; quod intinmeUum or^jffnate habetur et senatoria Artìii- 
vto pIMeo eUclai<MiaiÌt, ti SatuHLametuiide^etaOMlale 
JlntdljiAjae, ìb qua tutti ttuerbu onmei e( linguktt Conmaudi- 
nei òuiu* Civitali». 

£ evidente essere questa una nota, che la poca accora- 
tezza del copista fece inserire nel testo, dal qnale mi é pa- 
rato che si dovesse disgiungere per allogarla, com'è di ra- 
gione, (ra le annotazioni. Si ricorda in questa nota il fatto 
di essere state cumpilafe le Consuetudini con la presenza 
dell'Arcivescovo Filippo, redigendosene solenne islrumcn- 
to per mano del notaio l'ictro do Felice, e si dice clic l'ori- 
ginalc di cotesto istrumento si conservava ncH'ArcLivio 
della città e di S. Lorenzo di Amalfi. Delle quali notizie la 
prima ci è del tulio inutile, non contenendo altro che il 
sommano dell'atto onde sono precedute le Consuetudini ; 
anzi l'annotatore, il quale dovette certamente scrivere dopo 
' il 1318 come si rileva dal gwndam messo innanzi si nomo 
dì Pietro de Felice, ha erralo nel s^are Fanno in cui tAò 
avvenne, se pure al medesimo copista non si voglia impu- 
tare un tale errore. Lo seconda notizia poi o è falsa o dee 
ritenersi che dall'Archivio di S. Lorenzo sia stato tolto quel 
prezioso docmuento prima che verso la fine del dedmo- 
quinlo secolo si fossero trascritte nel Codice Perrìs tutte le 
carie ch'erano in quell'Archivio e si fosse delle stesse carte 
(atto il Repertorio, che ora è tra' manoscritti della Libreria 
Brancacciana, perchè sì nell'uno che nell'ailro non si fa al- 
cuna menzione di sifTallo istrumento. 

67) P. 26. T. 20. (quandoque in sotìeUtte terraej — Di que- 
sta specie di contralto abbiamo un esempio in un istnnneBlo 
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de^aSdi loglio 1263. -ID esso no certo Andrea confesH'ehe 
cm Ubiimmfo stìpnhto in Amalfi al 3 di ogmìo 1244 ave- 
va dato frantecinqne once d'oro in sodetl A ligorio de Jd- 
diee, da] quale eUwle egli poscia restituite; alche t^nn- 
ge: einiamreeeplm$tavobiitptimlucnm quodn<AUi^ 
conttngébat (1). 

68) P. 27. V. 1 e 2. (ddtethabm mditor parimmam, 
sive nudielatm, remanenle oliera dAitort) — Sono sfate espun- 
te dal testo la parole reliquam parlem creditori, come quelle 
che chiaramente si scorgevano intruse e che apportavano 
conrusione. Nel codice questo luaffo giace eoAidebet habert 
crediior partm tmam, sive medietatem, r^iquam partem cre- 
ditori, remeuKtUe aUtra dehitori. 

69) P. 27. V. 3 e 4. — fsi dtUur in socielate maris, de lu- 
cro creditor habeìnt tres quartas partes ) — Nel citalo Codice 
Perris, al numero 352, è trascritto un istrumento stipula- 
to in San Giovanni d*Acrj, l'antica Tolemaide, e propria- 
mente nel quartiere de'PUani, ai 18 dt ottobre 1283; slan- 
techè lennina in questo modo: .idum Aeem in ruga Piamo- 
rum aiM «le, anno dom^nfet incorruuùmfi seamAum cursutn 
Ptranorum mSletimo ducmlesimo ocltutgesimo quwrlo India, 
duodecima qitinlodedmo KalendasNovmbris. Agostino diTri- 
poli da Pisa dichiara in esso dì aver ricevuto seicentoclD- 
qoantotto hisanti d'oro in soàetale maris ad omne risicum et 
foTtmum ffloni da Sebastiano Pisano , e promette di resti- 
tuirglieli cum trUm partifnu lucri inde provemetitis vnpra dies 
guindaimpalquam tpude suprodicto via^ Àceon ulve re- 
vertut fuail và dieta beatka aM mifjorpan diete htatiee Ae~ 
eoa fydutìa fìurit. ì^aam come questo cnitratlo, che fa 
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scritto iunaiui ai magialnU ngaid'In finto tonldna conlra- 
■ da, fòsse perrenalo ad ibnalfii e molto meno conoico la 
r^ifflie per cut d comaravi tuli' An^iMo del Umastero 
a S. LaranH». Ha ponendo dall'un da'teli l'tod^De di tali 
cose, la cui oontHoeniaa nuUai»ca)terebbe,oon tìossCTva 
in qneato docmnento esserti da'nn Pisano qual'era Agosfi- 
no di Tripoli adattata una costumanza Amalfitana? E non 
potrebbe da tìó dodursi die alle leggi di Amalfi, le qnaH 
avevano relaidone al commercio marittimo, i pt^i stra~ 
nieri vdontaiiamento A mltomteefo e le fecero loro? 

70) F. 27. T. 13. (Bma dMorU am eapttmfur per endi- 
tem) — Si È posta in qualo luogo la parola cum invece di 
tutu , che si legge nel codice , perchè ciò veniva rìchieslo 
dall'andamento del perìodo, e perdio nel seguente capitolo 
troviamo ripetuta^ medesima frase in questo modo: ei am 
cdjmtflfur bona d^oris sui, ipse tit prior jure suo. 

71) P. 27. V. 23. (potìor in jure. Uxor ti frior àt tem- 
pore) — Questo parole non si Icpgono nel lesto o vi soao 
Slate da me supplite. Ho aggtuDlo pofior in jure per compie- 
re la frase ch'era cominciata con le parole quipfior est tem- 
pore: ho aggiunto uxor pcrctié altrimenti sarebbe mancalo 
il nominativo nel discorso : ed ho Ilnalmento aggiunto si 
pnor sii tempore, perchè mi è panito cbe nella prima parte 
del perioda si dovesse trovare chiaramente indicato un ca- 
io contrario a quello di cui si parla nell'altra, la quale co- 
mincia et ùposlerior sii tempore, e perchè in lai modo il pe- 
rìodo stesso procede regolarmente ed in tutte le suo parli 
si osserva compiuto e preciso. Questi slessi motivi aù, ban- 
no ancora indotto a porre pra^erlwoimt&uiefe^torilius in 
luogo delle parole profertur oimibm mdttortÌM,che in se- 
gnito sono nel codice. 
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ISì P. 28. T. 18. (Gesta) — Da nit luogo dtììe Consno- 
tndinl Al Sorrento pobbUcato dal Chiarito «ppare che in 
quella ci Uà veniva col nome di gtUa designato IMstamnento, 
col quale talune persone, éopo di aver ginrato eopn i San- 
ti Evangeli , dichiaravano Innanzi ad nn notaio della città 
di Sorrento, die un tome o nn abitante fuori delle mura 
le aveva Gillo chiamare ed alla loro presenza aveva legalo 
la fate cosa ad una determinata persma (1) . £ boi a^voie 
il compradere che quando furono compilato te Consueiu- 
dini Sorrentine wmi do^a essere mollo focile il ritrovare 
nn notaio fbori della città , e che con questo provvedi- 
mento si cercò d'impedire il danno che la mancanza di un 
notaio avrebbe potuto apportare a coloro i quali entro le 
■mura della città non avevano la loro dimora. Anche nelle 
Consuetudini Napoletane si vede ricordato l' ìstruniento , 
quod Neapoli didliir gesta (2) , ed il Napoi^no comentandole 
disse: Gesta est instrumentum confectum de dictis el testi^caiUh 
tiibus teslium , ut hic patet , et est inducta isla provisio ne pro- 
balio pereal. Il nostro Chiarito, prendendo argomento dalle 
Consuetudini di Sorrento e da un antico isfrumento stipu- 
lato in Napoli, credette, e forse con ragiono , che il gesta 
fosse on atto di oltima volontà, formalo senza altra solcn- 
idlà che con la dichiarazione de'testimoni (3). In Amala poi 
davasi il nome di gesta, siccome scolpitamente mostrn que- 
sto passo delle nostre Consuetadini, alla pruova testimoniale 
raccolta per effetto di una sentenza interlocutoria o didìni' 
tiva ; e non é improbabile che questa parola indicasse pan 
presso gli Amalfitani l'atto che conteneva l'altestato de'te-" 

(I) Ckiarito, opera diala, pag. 4. 

(3) Ommaudina Neapolitimae, lit. De bsirumcaiis conKvUs [tfr Curia- 
leg Heqwll ei Bde «omm , j. 3. 
C9Miif((D, (f>oni di., dotla p. 4. 
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BtimpaiintorooaU'ultlimvolo^di usa qualche persona , 
purdiè i cc^am dsMi fosaerp sMi raonlli in aegoito di 

73) P. 28. V. 22. /de torà Curialium) ~ I curiali delle 
città del nostro regno quasi in altro non liifTerivano da'no- 
tai, oltre al Dome, che nello stile e ne' caratteri di cui fa- 
cevnu uso, i qoali erano in siflktta maniera corrotti e stra- 
ni, die le eaite da loro scritte non s'intendevano che dai 
curiali mede^mi, come ha dimostrato il Chiarito con di- 
versi antichi documenti [1). Non è a dire la confusione ed il 
male che produceva un tale sistema, ed in ispezialtà nelle 
dttà di Napoli e di Sorrento e nel ducato di Amalfi , dove 
i «triatt anche dopo il risoRgÙuento delle lettere continua- 
rono «d usare il loro Tetoito ed oscuro carattere. A quc- 
stì danni Violle provvedefe l'imperadore Federigo il , il 
q^ala nel puhMioA la CoelUozioQe che cornvoda Conn 
aufit^fnmatm otim , e con essa, dopo di avere abolita la 
«umiera di scxiTere cosluouila in Nitidi > nei daCato di A- 
Jlialfi, fn SoKnoiio endle kmpertiDnu», ordinò die |>eF 
raweniFeipidMidÌBlnimenti scritti si finsero sopn carta 
pergamena con lettere comuni ed intelligihìlì , e da no- 
tai che da liù si sarebbero deatìnatì. Ma tanto iOTelerata 
era in Amdfi quella bariiara costtUKp^ 4^ caratteri cnila'- 
lesdii, 0 si profìvide radid vi aveva* messo, che non po- 
lene l'imperadoFe distraggala C4Hi la sua legKe,« |hw wtan- 
Ifl i sef eri or^i da lui wwtali nm tralasdajono i curiali 
di stipulare ì puUdjd atti e di scriverli nell'antica modo. 
Anzi «U AjnaiSlaitf p«r rendere It^mo il loro procedere 
e per impedire cbe in pratico si avesse potnip rìdila- 
mare in' vigore la Costituzione di Federigo, verso il 1313 
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con grandi istanze pregarono re Roberto che Tolém con- 
ceder loro la facoltà di ctmtìnaare a braso dell'aólioo ta- 
rattere de'cvrìali. Non arrecò maniTìglìa a qod bottuo 
una tale domanda , perciocché « ben comprendeva , secon- 
do cfae fa detto da Ini mederimo, die gli antichi vai quan- 
tunque difétlOBì jnacdono alfoniversale e non poesono ei- 
■are'bdlmente dlstrutU; e però volle eglifiirp^ll desi-^ 
derio d'egli Amalfitani e concedi loro qnelló che gli ave- 
vano licUerto (1). C16 ^ega perchè In Aitialfi andie dcqio 
il nfSBo dell'impNadore FedolgQ tà seguitava a parlare di 
càrie scriUe con lè lettere de'cnrìali. 

74) P. 29. T. 9. fnia Ottem orS^mOi) — Gli anfii^ 
notai solevano ne'Ioro protocolli notare con poche paro- 
le qaello ch'erari fra le parti eonvenutOi -e Uopo che-ri 
erano celebrati i contralti con In scorta de'breii nbtanientt 
esistenti ne' protocolli e de' fOTatoIarH formavano (d'ìstm- 
meuti e li scrivevano sopra la carta peif amena. Cotesti istru- 
raenli sì dicevano originali , o ad essi solo si prestava piena 
fede) non potendo fare alcona pruova i notamentl scritti 
ne'prolocolH del notaio, i quali sposo erano disferi da'sooi 
discépoli (2). . , - 

75) P. 29. V. 11 e 12. (non obstal quod d^tor inslrutiien- 
Itm non possit oslmdere ei restiltiltan } — Il codice del Fo- 
scarini ha: non oiifoi (pioà debiloy insirtmetìiwn non possil 
oximdefetlretlitulum; e gli editori lìorenliiii ^ouo stali di 
avviso doversi emendare questo ìm^o col porsi invece del 
reslituium l'infinito resiUum. Senza dubbio viziosa è la le- 
zione del testo , ina strana ed assurda è la proposta corre- 

(1) Oliar/lo, op. cil. lag. 118. 

0) QiiarOo, ap. ciL, pag. lOSa IDf. 
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ikaie, la qnal^, se una gli errori di grammatica non si 
concilia affotto con le regole che dalh r^ione Tengono det- 
tate. Il debitore, quando non può etiblreriBlramenhi, non 
più nenuneno.restihùrio, e ptxò qnelt'd raUtaere è saper- 
tno ed antilogico. Oltre a ciò se l'istfuiiiento è presso del 
deUfore, e.qtnsto &tio pmoTa la soddisf aziono del delilto, 
non può egli essere tenuto a resUtnlrlo al creditore , come 
farebbe snppoire qaella emendazione. Al contrario leden- 
do» et reitituiitm in luogo di et resliliUum non solo viene ad 
esaere meno alteralo il lesto, perchè tulla la correzione si 
riduce a mutare in t un (, ma il senso ancora addiviene 
chiaro e conforme ai principii onde sono inrormate le di- 
Bposizioni delle nostre Consuetudini. Colui che domanda la 
esecuidoiie di una obhiigazione dee presentare l'istrumento 
orinale, percbè la sola restituzione di esso basta a pruo- 
Tare Gbe sia stala soddisfalla. E poiché il debitore suole non 
cur are la co nservazione de'documenti d^li obblighi da lui 
estinti, e bcflmente li lacera o dà in preda alle fiamme , 
fa stabilito che non dovesse ciò apportatglì nocumento, e 
che in conseguenza non si avesse a dare asrolto alle voci del 
creditore privo dell'originale btmmenlo, ancorché il de- 
Ulore, al quale venne resQtuifo, non potesse mostrarìo. 

76) 29. V. 28 e 29. (reUquam pmem ; — La parola 
partem non è nel testo e vi é stata aggiunta tra per rende- 
re più chiaro il discorso e percbè, non parendomi possibile 
che i redattori delle Consuetudini tosgero Cadnti nell'errore 
di dire reliquam pmsi'onts tpn'u^senza più, sono sicnro che 
sia stata oipesea dal copista. 



77) P. 30. V. 3 e 4. (in qaaeumque parte)— Il codice ha: 
et HI qaaemupieparte. Si è tolta la particella « che ri si era 
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stesamente intrusa , e che intralciato e poco men che 
oscuro rendeva il d^eorso. 

78) P. 30. V. 18. {De renuntalione fori et domic3ii ) — 
Essendosi GiuTanni di S. Salvatore da Ravello portato ad 
abitare nella città di Scala, Carici di Angià ordinò al Giu- 
stiziere del Principato che avesse fatto osservare, a riguar- 
do di esso Giovaniri, la Consuetudine che si contiene in que- 
sto capitolo. IHeevft il re esaet^K stato rapportato, qaoA tn 
DiKotu ÀmalphSae de a^lliqua, ti opprobata, et hmmus fod- 
fiee $enata GMuuetudine eit oblmtam, tptoA cum oliguii ineo- 
latttm mnm tnmferl de ma Urrà od aSam Dueatus ^tadem 
ttm ikom^lhu lerrae de qua recedi in aAleetìs s>Avetaiombu» 
et aìiìs tmeribus quae per Cwriam impommb» ubiem per unum 
annum, mensem, seplimanam, et diem unieum taitlum contri- 
buii. E poiché il detto Giovanni de Itandlo in Stalam stnim 
Iranavleril inetdalum, scrìveva Carlo 1 al GìustÌEiere: gua- 
temt,tieUiui,Gmiiaetudèmn^fiamergapraetìa^ /dfean- 
nem faiMS lAtervari (I). 

79) P. 31. V. 12eI3. fper teCTimwmiiiCQhwnV;— Nel co- 
dice del Foscarini si legge p«r decennium tneoItWum. Lezione 
erronea è questa, che gli editori fiorentini sono stati di av- 
viso che si avesse ad emendare nel seguente modo:])»' de- 
eemium hujmmodi fuimt incaìatus. Ma pare che più sem- 
plice e spontanea sia la correzione da me fotta, la quale in 
altro non consiBte che nel mutare in tneoltwrfl la pàrob tn- 
eeìatvm. 

80) P. 31 . V. 26 . (Curia , UtelJ — Nel codice del Fosca-^ 
lini le due parole CurUi ìicel sono divise dal seguente in- 

(I) dtmm.lOBTia di Amalfi, pag. 
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d» : uH Aide fuaoifo titola Aura. A me pare che queste po- 
ebe parole sieno una nota o piutloBlo il ricordo di esseri 
qitiBQonato dopo raccolte le Consuetudìiii se il fisco avesse 
diritto di e^ere le ammende, che secondo l'oso di qne'tem- 
pi i contraenti si obbligatano di pagare qualora si Tosse da 
loro conlravvenuto alle cose che avevano pattuito. Un tale 
ricordo fu scrìtto senia dubbio al mainine o ndle inlArli- 
nòe della co^ dalla quale ta cavata quella che poi venne 
nelle mani del Dc^e Foscarini , ed il copisla inavvertenfe- 
menle credette che avesse &itto parte del testo delle Con- 
suetudini. 

81) P. 32. V. 9. (quUibet murus alpropfiiaj — Tnveco 
di est prt^rius si legge nel lesto est proxnis, e dagli edilui 
fiorentini si è credulo che a quel difettoso proxnU sì doves- 
se sostituire proprius ovvero proximus. Adottando la loro 
correzione ho accettato la prima di quelle due parole, per- 
ciocché mi è paruto che in questo luogo si fosse sanziouato 
il principio che il muro si appartiene a colui, il quale è pro- 
prietario del suolo che lo sosticuc. 

S2)P. 32. v.2ie22. (el si de locis forianimAmidpliiaeJ— 
La edizione napoletana ha: etsimUUer foriarumA«ialphiae;\si 
fiorentina poi: simUiler si de loàs foriarum AmalpMae, Il simi- 
Jiler, che nell'una e nell'altra stampa si rinviene, è slato 
tolto come ìduIìIc e ridondante, trovandosi poco dopo ripe- 
tuto nello stesso periodo. Riunendo poi l'et, che manca nella 
fiorentina, alle parole si de loàs, delle quali e priva la na- 
poletana, ed anteponendo queste e quella alle altre che in 
ambedue troviamo, pare che si sia formata una ledooe, la 
quale se per avventura non sarà la vera, è migliore al certo 
di quelle che abbiamo. 
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83) P. 32. V. 26, ^qforu»^— la tutlridacumentl de- 
gli arcbirii dd Monastero della Santissiif» lenità di Amalfi 
e del Capitolo arctreecoTile della mederà dtU non altri- 
menti che come terra è nominala JUaiori dal 1233 fino al 
1532 (1). 

84} P. 32. V. 26. ^afìnoriM^ — Qnantnnqne MiDori fin 
dal 987 Tosse divenula sede Tescovile (2) ed in consegne Dia 
fosse reputata citlà (3), pure nel 1274continnaTa a parte- 
dei distretto di Amallì ed era sottoposta alla giurisdizione 

del bajulo di (piclla città. 

" 85) P. 32. V. 26. (Pwjmda) — Questo casale , cfie vol- 
garmenle ora si chiama Poggcrola, si rinviene scritlo nelle 
anticbe carie Pugentla (1), Pugdlnla (31 e Pngdula (6). 

86] P. 32. V. 26. ^Pastina; — In un isirumeato stipu- 
lato nel 1419 questo luogo si trova nominato Pasltm (7) , 
siccome ora viene chiamato, ma in molte altre carte è detto 

Pastim (8). 

87) P. 32. V. 26 e P.33. v. 1. (Lono,VeetÌeapÌcziila)~Tra. 
le parole l«m) e Fticfica ci lia nel testo la particella conginn- 
liTae(,la qoaleho credulo che non pure tìaiantile,mache 

(1) Pania, ippend. cit, pag. t, SI, 39, 31, B2, 103, 104, 133, IS»,' W, 
130, 13i, 139, 140 e IS9. 
[9) POHM, AC I» Anm^/I, tom. Il pag. 
(3J Pania, appcnd. tìL, pag. 140 c 150. 
(4) poma, append.ci<,,pas. tOG, 147 e 163. 
(3) Po»M,appeinl. dt., pag. 4, 0, 18 e 159. 
(6) Pania, append. cil, , pag. 6S, 
(T) Fonia, ippcnd. di., |>ag. 109. 
(8) nmH, append. di. , pag. 68, 74, 70, 90 , lOB e ISO. 



Digilized Dy Google 



— 87 — 



spptHti alfred ona ebtara contraddlzicme a ciò che poco ap- 
presso è detto. Dal modo eome questo luogo tronsf scritto 
' Bel codice del FoscaiM dovrd>be concUnderd cbe Pasle- 
na, Lone e VetQca minore non fomutTano nel dedmoteizo 
secolo che hd solo casale, e che i due nllinU erano al prìmo 
nnìtì; ma in tal caso sette e non otto, decome in segnito è 
dictaiarato , sarebbero stati i laoghi fdorì di Amalfi. 

11 casale, che ora volgarmente diiamad Itme, dleevad 
in latino Ionia , eiè ricordato lo diversi docomenti d^li ' 
anni -1303, 1448 e 1616 (1). Vaold qaiawerUre chend 
testo con evidente errore in Inc^ di Lom leggeri Zoco. In 
quanto al casale detto Vellica minore , il suo nome si Tede 
in Tarli altri modi scrìtto, Tale a dire Btttìca pimila e 1%^ 
tiea ntòwr (2). 

88) P. 33. T. 1. (Cont^ — Ai 27 di ottobre 1516 Fer^ 
dinando de Ancora conc«delte in enfiteusi oHvtìim cum ne- 
more cum pedifm sHieantm seu fioaBamm sittm in Terra 
Cmtcìiae [3), della qoale terra non si è-pnmta mntala la de- 

89) P. 33. V. 1. (To&ulMm;— L'anUco casale di Amalfi , 
cbe ora è dello Tevere, era nominato ro&ulitm , e però 
dee ritCDGrsi clic sa veramente nel codice ÙtA Foscarini si 
legge boMum, come si Irova neUa copia tratta da esso, sia 
questo un errore (4). 

90) P. 33. V. 1. (Caia noea) — Non d ba presentemen- 

(1) Fmus, «»ad. dL, piw. M, U e SB. 
(9) iMnn,ai^>ei»d.'dL, pig. 70, SS, Oi e ilB. 
^1 AmM, at>pa>d- clL., pig. Oa. 

(*) nuua, appeod-dt., pag. 43, 78, S7, lOS e IIS^ e Giimi»(am,Btx6>- 
wtrta tKgnlko_imeoMrtìnoaiiit^,Wm. K peg.SM {Nq>DlilS0if,8°). 
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le Siena laògo nelie vìcinanM di Amala che abbia il nome 
dì Casanova , e npn mi è stato postibile di troTaiine alcnna 
menzione n^e antlcbe carte. La ^lal cosa m'indace a cre- 
dere che qneato casale abUa avuto tanto breve durata che 
ne sia andata dispersa ogni' memoria. 

91) P. 33. V. 1. (Fumi) — Nel testamento di Boberto 
ArdrescoTO di Amalfi, scritto nel 1413 ; si nomina Lucio 
Summonte de Furore (1) , la cui patria b detta Furore ai 
, giorni nostri. 

93) P. 33. T. 1. (PUi^mm) — Ora è nominala Pra- 
jano il casale , che una volta diceva^ Pìa^aiiiam ed anche 
Paliqfanum (2). 

93) P. 33 v. 1. (Veetìea fnajore} BettiainugoT e reofca 
major A vede indisGntamente nominato negli antichi islm- 
men'ti il casale) che nelle Consnetodlnl è detto Vectìca 

e cbe ancora conserva il nome di Tettica maggiore (3). 

94) P. 33 V. 2. ( quae loca sunt in numero odo) — ■ 
11 ducato Amalfitano era composto di parecchie città , la 
principale delle quali era , com' è tuttavia, Amalfi , da cui 
prende nome l'intera costiera. Queste cìttA per luogo tem- 
po furono tra loro unite, e venivano (ulte rette dallo slesso 
Buca che in Amalfi aveva la sua diuiora. Ma caduto il du- 
calo Amalfilano e pervenuto il dominio di quella regione 
nelle mani di coloro i quali avevano csLesa la loro do- 
minazione sopra la Sicilia e sopra tutta questa estrema 

(1) pania, ^pendic. «il., pag. 66. 

(3) PanM, appsnd, cit.pse- SS, 61, 10B,1U, 139,160, 161 «1T8. 
(3) POMO, append. ciL, p<«' H ^ ^ ^ 
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parto d' lUlla , At ora fbm» il reame di Napoli , qna- 
li rdttiODi coii8erTÒ''te città dì Amaifi con fj& aUlanli 
de* Ittogtd tircoslanti , e qoati di qnuU luogbi scgoita- 
rono ad essere nniU con quella illustre dttà 7 Invano si 
svolgerebliero gli scrittori della storia amai Q tana per co- 
noscere tali cose , e forse sempre sarebbero esse rimaste 
involtenelle tenebre se non fosse venuto a diradarle questo 
aureo luogo delle nostre Consuetudini , che a prima vista 
sembra di DÌuna importanza e di dìlOcile intelligenza. Da 
questo capilolo e proprinmcnte dall' ultima parte di esso sì 
rileva adunque che nel terzodecìmo secolo la città di Amalfi 
aveva un distretto , nel cui lenimento dal lato orientale 
erano Minori e Malori, e dal bto di occidente P(^er«da, 
Pastena, Vettica minore, Conca, Tovere, Casanova, Fu- 
rwe ePraJano; che questi otto casali dalla parte di occi- 
dente non meno che Maiorl e Minori erano sottoposti al 
bajuio di Amalfi ; che il casale dì Ione era unito a quello 
dì Pastena, come a quello di Prajano si trovava unito il ca- 
sale di Vellica maggiore; e che infine tutte le altre città del 
ducato amalfitano alcuna dipendenza più non avevano 
dalla loro antica metropoli. Né mancano documenti per ri- 
fermare in certo modo qnello che ìk> dedotto dalla lettura 
delle nostre Onsuetudini ; essi anzi sono moltissimi , ma 
pochi soltanto ne riferirà) per non dìiimgarmì oltre i limiti 
che mi sono assonali dalla natura di cotesle mie note. 
Ora sappiamo che il transunto del codicillo di Giacomo 
Qualrario di Amath tu fatto il o di aprile 13G5 corani àn- 
lunio Spatario de heap. Remmli Daìjida Civilalìs Amdphiae 
^usque disiriclus (1) , che il transunto del testamento di 
Marco di Casanova ebbe luogo ai 7 di novembre 1386 co* 
ram Andrea Raybtìa Bajtdo dtUfUtt AmàpMae ijia^ dt- ' 

(I) Panta, nell'appeud. ciL, pij. 133. 
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sfricfu» (1), e che infine at transunto dei (estamenlo di Pie- 
tro Arcivescovo di Amalfi si procedette in Agerola ai 4 di 
Bovembre 1388 coram LucadeJuoitu Baulo lerrae Ageru- 
lae (2) : le quali cose moslrauo iudubitatamente che la giu- 
risdizione del bnjnlo di Amalfi sì estendeva sopra tutto il di- 
stretto di quella citlù , nel quale si ritrovavauo i soli luoghi 
ÌDdicati da questo capitolo delle Consuetudini. In non po 
cbi istrumenti si veggono altresì notati alcuni di que' luo- 
ghi come esistenti nel territorio di Amalfi. Ed in effetti in, 
un istrumcnto de'29 di giugno 1416 si legge che il danaro, 
col quale il Capitolo Amalfitano aveva comprato certi beni 
dal nobile Giovanni de Geta, eragli pervennto ecd^ran- 
tatùme facto a Macàno Gmàio de Placano pertinerU. Àmai- 
phìae Oijusdam tarae ti vineae cum divelo el trappeto sUae in 
loco Bellkae Màjorti pmineiU. Amalphiae (3) ; in un altro 
ìstrunientode'23 diagosto 1319 si parta di una vignarla 
in pertin. Amalphiae in loco PaUincu (i) ; del pari in un 
istrumcnto de' 23 di scttembro 1419 vediamo fàtto cenno 
di una vif^na siia in loco foris Airuàphi ubi ditilur Paste- 
na (li); si legge altresì nel testamento di Diletto Eispoli es- 
sere stato esso stipulato ai 9 di novembre l&ll in loco Pu- 
gemlaepeTlinenlianmAmalphae{6);ed in una concessione 
cnfileutica fatta dal Capitolo di Amalfi il primo di settem- 
bre 1579 è nominato Sabatino (barrano de Casali Tb&ult (7). 
Ho già avvertito che il casale di Vettica maggiore nel 1274, 
quando cioè furono compilate le Consuetudini, era unito 



(1) Palina, neH'appfiiil. eiv, [lag. 95. 
lì)Pa«sa, nell'append. di., pag, 89. 
(3) Poma, ncU'append. clt., pag. 139. 
(i) Pania, neti'append. cil,, pag, IBO, 
(S) Poma, odi' append. clt., pig. lOS. 

Pania, nelTappend. ciL, pag. ItJ. 
<7)iMnM,iieir>ppeiid. ciL.pv. 112. 
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a quello dt Prajino ; e dalla numemloiie de'AiocliI fetta 
nel 1669 apprendiuiio che una tale unione durava ancora 
dopo quattro secoli e A riteneva TetUca per un casale di 
Ondano (1). 

In queste Consuetudini si parla talune volte del ducalo 
di Amalfi e qpessiasimo de' luogbi fuori di Amalfi , e però 
è necessaria b distinzione che ho fatto per poterai agevol- 
mente comprendere quando si accenna a tutto il territorio 
dell' antico ducato AmalAlano , e quando di una sola parte 
di esso si fo panda , non meno che quali erano i luoghi 
tompeeA io co testa parte. 

9S) P. 33. V. 9. C^vepignon oHijiasttJ—AdoUo la emen- 
dazione proposta d^ti editori fiorentlDi di sostituire a quel 
SUI, che nel testo precede le parole pignore ottìgaiU , la 
particella titie, non potendo altrimenti intendersi II senso 
di questo capitolo. 



(I) lina ttluattotu de fegmnatH fitcali, pig. 36 ( NapoU IS70, fai.}- 
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